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«In Italia non si potrà eternamente
negare l’evidenza del conflitto
d’interesse, imporre riforme

impopolari senza un reale
negoziato, sperare in un
riconoscimento internazionale

con ministri irresponsabili come
Umberto Bossi». Dominique
Douglas, Le Point, 28 marzo 2002

CAMERA CON VISTA SULLA PAURA

S ulla lotteria delle nomine Rai (con tutti quei craxiani sempre
presenti, ora molto graditi ad An) sono piovute come de profun-

dis le pacate parole di Berlusconi sui 'programmi criminosi' di Biagi,
Santoro e Luttazzi. Perciò, guardando le puntate di venerdì de 'Il fatto' e
di 'Sciuscià', ci sembrava di assistere al più grandioso dei miracoli: la
resurrezione prima ancora della morte. Biagi ha intervistato Bertinotti
col solito garbo inflessibile. Santoro ha affrontato il conflitto in Medio
Oriente portando in studio compagni di antiche lotte, ora divisi da idee,
sentimenti e appartenenze. E come dolorosamente succede di questi
tempi anche tra amici, sono rimasti divisi. Nonostante ciò, il program-
ma ha schierato utilmente i suoi mezzi, i collegamenti, gli inviati e
l'Abacus. In più, Santoro ormai dispiega una solare ironia con la quale
condisce il suo pensiero (almeno finché pensare non sarà proibito a chi
non la pensa come vuole la maggioranza). Per fortuna, pensano anche
gli italiani che, secondo il sondaggio finale, vedono il governo al top
dell'impopolarità (58%). Santoro però ha spiegato: 'Si tratta di sfiducia,
non di dichiarazione di voto. Ma i nostri sono dati affidabili, sicuramen-
te più di quelli di Berlusconi'. E il criminale sorrise.

Alberto Crespi fronte del video Maria Novella Oppo

Sfiducia
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Laguerradi SharonnonascoltaBush
Pugno di ferro a Nablus e Jenin, Betlemme sotto assedio, fuoco sul bunker di Arafat
Il presidente Usa chiede il ritiro senza indugi e dice: non mi fido del leader palestinese

N iente panico. O molto pani-
co? C’è un grande esorcismo

in corso a Hollywood, e come sem-
pre capita quando una collettività
affronta i propri fantasmi, ci sono
vari modi di reagire. Panic Room,
del quale parliamo è un film pensa-
to e girato prima dell’11 settembre
(se ne parlò alla vigilia di Cannes
2001, quando Jodie Foster dovette
sostituire Nicole Kidman e, di con-
seguenza, rinunciare alla presidenza
della giuria sulla Croisette) ma riflet-
te sicuramente le ansie e la paura di
una certa America: un’America ric-
ca, alto-borghese, lievemente snob
che vede improvvisamente scosse le
proprie certezze.
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L
a Francia, «culla della liber-
tà», sempre pronta legittima-
mente a fare gli esami agli

altri, brilla certo oggi come esem-
pio per il numero di sinagoghe bru-
ciate. Così come il Belgio e la Ger-
mania non brillano certo ad esem-
pio, per i cimiteri profanati, i danni
al monumento che ricorda le vitti-
me del nazismo. Che gli attacchi
antisemiti siano stati compiuti in
Francia e in Belgio, da cittadini di
origine araba, da estremisti di de-
stra e di sinistra, non rende meno
evidente la necessità di una riflessio-
ne politica e culturale.
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La sinistra si separa dal corteo a senso unico
A Roma sindacati, Ds e Margherita si ritirano. Fassino: scelta scellerata giustificare il terrorismo
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ROMA Doveva essere un corteo unita-
rio contro la guerra e contro il terrori-
smo, ma alla fine ha prevalso lo spiri-
to unilaterale delle fazioni filo-palesti-
nesi più oltranziste. Così sindacati,
Ds e Margherita hanno abbandonato
la manifestazione di Roma, tutta al-
l’insegna di slogan e striscioni contro
Israele. Fassino: «Giustificare il terro-
rismo è una scelta sciagurata».

ALLE PAGINE 6 e 7

BOLOGNA «Il centrodestra non ha
bisogno di proclami ideologici e di
infiammare le folle. Ha invece biso-
gno di rafforzare la sua cultura di
governo». Pierferdinando Casini
«conquista» il congresso di An con
un discorso che va in direzione op-
posta a quella indicata da Berlusco-
ni. In particolare, il presidente della
Camera mette in primo piano le ra-
gioni del «dialogo sociale» e invita a
non deridere la piazza. L’asse con
Fini si rafforza. E Forza Italia si irri-
ta. Bondi, stretto collaboratore del
premier, accusa: «Atteggiamento
ipocritamente diplomatico».
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SCIENZA e MOTORI

Presidi in rivolta
contro i tagli
di Tremonti

e della Moratti

LA PACE NON STA
DA UNA PARTE

David Meghnagi

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Dalle città ai villaggi
ai campi profughi. La «Muraglia»
di Ariel Sharon si abbatte sull’intera
Cisgiordania. Quella portata avanti
dall’esercito israeliano – migliaia di
uomini supportati da centinaia di
carri armati e mezzi blindati – è una
penetrazione capillare, un’occupa-
zione sistematica di ogni parte del
territorio autonomo palestinese.
Un’autonomia cancellata con la for-
za, in nome della guerra ad oltranza
al terrorismo. Una guerra che ri-
schia di estendersi anche sul fronte
nord, ai confini tra Israele e Libano,
dopo gli ennesimi attacchi degli
Hezbollah a colpi di razzi katiuscia
contro i villaggi dell’Alta Galilea e
l’immediata rappresaglia aerea israe-
liana su postazioni della milizia fi-
lo-iraniana nel Sud Libano.
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OGGI

POLITICA ESTERA:
IL TRAGICOMICO

GIOCO
DELL’INTERIM

Furio Colombo

Casini contesta Berlusconi

Scuola

D
eve essere imbarazzante per il famoso lette-
rato italiano, che siede a tavola nella bella
casa francese e vorrebbe conversare solo di

romanzi e di argenteria, sentirsi proporre all’im-
provviso citazioni di Vattimo, Tabucchi o Sanvita-
le. Le ha pubblicate “Le Monde”. Parlano dello
stato delle cose in Italia. Inevitabile la domanda
che segue: «E lei che cosa pensa?». Poiché in Fran-
cia tutti coloro che hanno un qualsiasi rapporto,
anche marginale con le cose del mondo sanno che
l’Italia è un caso a parte rispetto a tutto il resto
dell’Europa, la vera domanda che il nostro lettera-
to sente nelle parole dei suoi ospiti è questa: «E tu
come mai non hai notato niente, non hai avuto
niente da dirci o da spiegarci mentre così tante
voci in Europa si interrogano sul percorso improv-
visamente deviato della democrazia italiana?».
L’imbarazzo è grande. Come fa il letterato a dire
«non è vero niente» del più grande e sfacciato e
sbandierato conflitto di interessi del mondo? Co-
me fa a dire «non ho notato niente di strano», nel
Paese che ha il 2,2 per cento di immigrazione, dove
gli imprenditori implorano manodopera ma un
partito apertamente secessionista è al governo, con
tre ministri chiave (uno alla Giustizia) e pretende
che una nave sgangherata che sta forse avvicinan-
dosi alla Sicilia venga presa a cannonate in alto
mare?
Potrà cavarsela con un accenno agli eccessi e alle
demagogie di alcune teste calde, nel Paese in cui
quattromila (quattromila) giudici pubblicano un
messaggio di allarme sui giornali e lo fanno a paga-
mento, sapendo che altrimenti le loro ragioni sa-
ranno lasciate cadere o messe a pag. 39, in brevi
riassunti, per non irritare il governo?
Il nostro interlocutore vorrebbe parlare di saggi e
romanzi.
Ma difficilmente potrà sfuggire alla domanda che
solo in apparenza sembra specialistica e che ormai
tutti, anche i passanti, si fanno in Europa: perché
l’Italia non ha un ministro degli Esteri?

È
la domanda chiave. Provare a rispondere co-
stringe a spiegare, a rivelare tutto. Non c’è un
ministro degli Esteri perché quello che c’era,

un uomo competente e rispettato, si ostinava a
rappresentare l’Italia con decoro. Andava licenzia-
to perché era un ingombro. Come mai? La risposta
è che non è facile impedire la collaborazione inter-
nazionale fra giudici su gravi reati, come intende
fare il governo di Berlusconi, sotto gli occhi di un
normale ministro degli Esteri. Non è immaginabile
far rientrare dall’estero capitali sospetti di tutti i
tipi e di tutte le provenienze se siede alla Farnesina
un ministro che ha anche competenza economica.
Non è pensabile che chi tiene sotto stretto control-
lo tutte le televisioni e gran parte dell’editoria in
Italia, progetti anche di intrufolarsi negli affari tede-
schi per controllare punti cruciali della comunica-
zione mediatica di quel Paese. È naturale che il
Cancelliere tedesco dica che «da un Paese amico
c’è da aspettarsi un minimo di separazione fra il
potere economico e la responsabilità politica».
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DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

GERUSALEMME Quando cala il buio,
fra le decine di frati e suore, e i forse 240
miliziani palestinesi, asserragliati nella
basilica della Natività, a Betlemme, è
ancora forte l'angosciante sensazione di
un imminente attacco delle truppe israe-
liane. Una sensazione che si è diffusa
sin dalle prime ore del mattino, quando
padre Ibrahim Faltas ha aperto la fine-
stra della sua cella per lasciarvi entrare
l'aria frizzante dell'alba, e insieme alla
frescura ha avvertito, a pochi centimetri
dal capo, il sibilo di una pallottola, che
lui è certo fosse di-
retta proprio alla
sua persona. Il
buon giorno di un
cecchino, che pro-
babilmente da ore
aspettava lo spun-
tare del sole e il
momento in cui
avrebbe potuto in-
viargli quel mici-
diale saluto di
piombo.

«Abbiamo se-
ri dubbi sull'attendibilità delle promes-
se di non attaccare il convento e la chie-
sa - dichiarava più tardi padre Jaeger,
portavoce della Custodia francescana di
Terrasanta -. E l'insistenza con cui le
autorità israeliane continuano a dire
che i frati sono ostaggi degli uomini
armati fanno temere che un assalto sia
imminente. Anche se - aggiungeva il
portavoce - entrambe le parti conosco-
no bene l'ipotesi di soluzione che è stata
loro presentata dai rappresentanti vati-
cani, e farebbero bene ad accettarla pri-
ma che la situazione precipiti». Certa-
mente il fallito assassinio di padre
Ibrahim ha contribuito a rafforzare il
timore di un epilogo tragico fra i religio-
si, che da più di una settimana sono
prigionieri nella loro stessa dimora, in
uno dei luoghi più sacri a coloro che
credono in Gesù, un tempio in cui il
culto è condiviso e materialmente coge-
stito da ben tre diversi rami della cristia-
nità, il cattolico, l'armeno e l'ortodosso.

A quest'ultima confessione appar-
tengono il vescovo metropolita Ambro-
sios ed il diacono Dositheos, che in cir-
costanze poco chiare, nelle prime ore
del pomeriggio sgusciano fuori dall'edi-
ficio e assieme a due donne palestinesi
ed un'anziana religiosa fuggono da Bet-
lemme, blindata e occupata dalle trup-
pe di Sharon, rifugiandosi nella vicina
Gerusalemme. Sono gli stessi militari
israeliani a rivelare l'episodio, attribuen-
dosene il merito. «Li abbiamo liberati»,
proclama il colonnello Oliver Rafowitz,
mostrando per un attimo i cinque ai
giornalisti che stazionano presso il po-
sto di blocco alla Tomba di Rachele,
sulla via per Betlemme, nella vana spe-
ranza di penetrare in quella città. De-
scritta da tutte le testimonianze telefoni-
che, come avvolta in una atmosfera spet-

trale di desertico silenzio, sporadica-
mente rotto dal sordo rimbombo dei
cingolati e da raffiche di armi automati-
che. Ma quando i reporter chiedono di
parlare con Ambrosios e gli altri, i solda-
ti li sospingono rapidamente in un fur-

gone che si allontana in direzione di
Gerusalemme. Non resta che ascoltare
la versione dei fatti elargita da Rafowitz:
«Siamo riusciti a prelevarli ed a trarli in
salvo. Ma nella situazione in cui loro si
trovavano sino a poche ore fa, restano

altri religiosi e civili che non possono
allontanarsi per paura dei 240 terroristi
che li minacciano». Il colonnello si rife-
risce ovviamente agli uomini armati
che hanno fatto irruzione nella basilica
della Natività, martedì scorso, per sot-

trarsi alla caccia delle forze israeliane,
evidentemente contando sulla protezio-
ne che avrebbe loro automaticamente
garantito la sacralità e la notorietà inter-
nazionale di quel complesso. I più ap-
partengono, sembra, ai Tanzim e alle

brigate Al Aqsa, due filiazioni di Fatah,
la più importante organizzazione pale-
stinese. Forse ci sono anche elementi di
Hamas e della Jihad islamica. La propa-
ganda governativa li definisce tutti «ter-
roristi agli ordini di Arafat», come ripe-

te l'ufficiale al check-point. «Hanno re-
spinto ogni compromesso - dichiara il
colonnello - ma noi cercheremo di risol-
vere la situazione pacificamente, se sarà
possibile».

A differenza di quanto vanno facen-
do, secondo lui, gli assediati, che avreb-
bero disseminato di ordigni esplosivi i
dintorni della basilica. «Ne hanno piaz-
zate centinaia -sostengono le fonti dell'
esercito-. Una l'abbiamo disinnescata
proprio oggi. Se scoppiava, saltava l'inte-
ro sistema di fornitura idrica della basili-
ca».

La piazza della Natività ha forma
rettangolare. Su uno dei lati minori sta

il palazzo del mu-
nicipio, ora invaso
dalle truppe. Chie-
sa, convento ed
ostello sono dalla
parte opposta, ad
una distanza di cir-
ca centoventi me-
tri. Lo spiazzo è
presidiato dai
tank. Sui tetti degli
edifici si danno il
cambio i tiratori
scelti. Più volte in

questi giorni si sono udite sparatorie,
anche se i responsabili israeliani hanno
ripetutamente assicurato che le truppe
hanno l'ordine di non colpire alcun luo-
go sacro. Ma nei locali della Natività, i
frati dicono, ci sono numerosi feriti le
cui condizioni peggiorano di giorno in
giorno. Ieri sera sono risuonate in varie
zone di Betlemme numerose detonazio-
ni. Si è poi chiarito che l'esercito faceva
saltare gli usci sbarrati di botteghe che si
presumeva fossero usate come depositi
di armi dai palestinesi.

In una zona di Betlemme distante
circa due chilometri dalla basilica, otto
suore elisabettine italiane, che gestisco-
no l'ospedale pediatrico Kinderhilfe, si
dicono pronte a soccorrere le persone
assediate alla Natività. «Vorremmo con-
dividere con i nostri fratelli e sorelle le
loro sofferenze. Vorremmo poter man-
dare loro cibo e medicinali, ma non
sappiamo come farli arrivare». Così
spiega Ileana Benedetello, infermiera ca-
posala, che racconta come, prima dell'
occupazione e del coprifuoco, dall'ospe-
dale fossero state fortunatamente dimes-
se quaranta bambine. «Venerdì pome-
riggio abbiamo sfruttato le poche ore in
cui è stato permesso di circolare in città,
per mandare a casa altre tre neonati
assieme alle loro mamme. Ma è stato
molto rischioso, e ora dobbiamo occu-
parci di sette creature nate prematura-
mente e di altre decine e decine di picco-
li ricoverati. Non è facile in questa situa-
zione». Al Kinderhilfe lavorano con le
otto suore, anche quattro medici e nove
infermiere laiche. Proprio in questo pe-
riodo ricorre il cinquantesimo anniver-
sario della fondazione dell'ospedale.
«Ma questo non è proprio il momento
adatto alle celebrazioni», dicono le reli-
giose.

Secondo un colonnello
israeliano, il complesso è nelle
mani di uomini delle Brigate
di Al Aqsa e di Hamas
«tutti terroristi agli
ordini di Arafat»

‘‘Il frate ha aperto
la finestra e ha

avvertito il sibilo di uno sparo
Dall’edificio ieri sono usciti

il vescovo Ambrosios
insieme a tre donne

‘‘

Betlemme, nella chiesa della Natività si teme l’attacco
Padre Ibrahim: un cecchino israeliano mi ha sparato, sono salvo per miracolo

Il Vaticano tenta di sbloccare l’assedio
Un piano per avviare un negoziato tra israeliani e palestinesi

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Qualche ora fa so-
no venuti a prendere un mio vicino
di casa, un medico, specialista in
osteopatie, di nome Jawad Darvish.
Sa di cosa lo accusano? Di avere cura-
to dei palestinesi, forse dei militanti.
E cosa dovrebbe fare un medico, allo-
ra»?

Ha la voce alterata dall'emozio-
ne e dallo sdegno, Iyad Hammud,
raggiunto al telefono nella sua abita-
zione a Doha, un quartiere di Bet-
lemme. In quella casa di tre stanze,
Iyad, un archeologo di 27 anni, im-
piegato presso il ministero del Turi-
smo, è confinato da lunedì scorso,
quando anche per Betlemme è scatta-
ta l'ora dell'invasione militare israe-
liana e del coprifuoco totale.

Betlemme è sotto occupazione
militare. Nessuno si azzarda ad usci-

re, e Iyad ha saputo della sorte tocca-
ta al suo conoscente attraverso un
giro di telefonate. «La moglie del me-
dico ha fatto sapere che lui si è difeso
appellandosi alla deontologia profes-
sionale: se viene un ebreo è mio do-
vere assisterlo, se viene un palestine-
se pure. Ma non sono stati a sentirlo.
Ora è nell'edificio, sulla strada princi-
pale, che in questi giorni hanno tra-
sformato in prigione. Dicono che là
siano detenute 85 persone». Yyad
Hammud parla a raffica. Ha una
gran voglia di sfogare la rabbia che
gli cresce dentro giorno dopo gior-
no. «Non mi vergogno di dirle che

oramai io, mia moglie Anaham e il
nostro bambino Ahmad, che ha solo
un anno, non mangiamo altro che
pane fatto in casa e olio. Non c'è
latte per il piccolo, scarseggia l'ac-
qua. Ieri, in teoria, avrei potuto anda-
re in cerca di viveri, quando hanno
sospeso per tre ore il divieto di usci-
re in strada. Ma qui a Betlemme qua-
si nessuno se l'è sentita. Aspettava-
mo che passasse una camionetta con
l'altoparlante, per annunciare uffi-
cialmente l'interruzione del copri-
fuoco. Ma non arrivava mai. Quan-
do finalmente qualcuno si è azzarda-
to a mettere il naso fuori di casa, ha

scoperto che quasi tutti i negozi era-
no chiusi, perché i titolari stessi ave-
vano paura, oppure nemmeno era-
no stati informati sul permesso di
riaprire. Non solo, se camminavi in
gruppi di quattro o cinque persone,
ti sparavano addosso».

Iyad tira il fiato, cerca di calmar-
si. «Qualche volta mi avvicino alla
finestra per osservare quello che av-
viene, o meglio, non avviene all'ester-
no. Non si vede anima viva in giro.
Solo blindati, a decine, che girano in
continuazione. Ne è passato uno an-
che adesso. Con l'enorme bandiera
dello Stato di Israele che sventola

sulla torretta. Ma perché devono
ostentare così sfacciatamente la loro
supremazia? Qui i padroni siamo
noi, vogliono dirci con quella stella
di Davide svolazzante sul tank. Di-
menticate vi qualunque aspirazione
alla libertà. Ho detto che circolano
solo i mezzi militari? Mi sono sba-
gliato. Vedo dei gatti attraversare, e
hanno quasi l'aria stupita, come se si
chiedessero dov'è sparita tutta quel-
la gente che prima era padrona del
campo e li costringeva a nascondersi
ai margini dei vicoli e dei marciapie-
di».

La casa di Iyad si trova nei pressi

del campo profughi di Deheishe, che
Giovanni Paolo II visitò, quando
venne in Terra Santa. In quel campo
viveva la kamikaze sedicenne che
provocò una strage la settimana scor-
sa nel centro di Gerusalemme. Forse
il tremendo attentato fu la micidiale
disperata spietata risposta a ciò che
Iyad ancora ci racconta. «Era il 17
marzo. Ci fu un rastrellamento a
Doha e a Deheishe. Otto persone
furono uccise. Misero il tritolo in
cinque case per punire le famiglie di
presunti terroristi, e la potenza dell'
esplosivo fu tale che assieme a quei
cinque edifici ne danneggiarono gra-

vemente altri duecento. La gente era
infuriata. Ero infuriato anch'io. Per-
ché erano venuti i soldati da me, a
setacciare l'alloggio e controllare i
documenti. E le racconto come. Arri-
vano in sette. Chiedo al capitano di
accompagnarlo nella perquisizione.
Per tutta risposta, mi sbatte sul pavi-
mento, e con lo scarpone appoggia-
to sul collo, mi grida se per caso io
ritenga che lui sia un ladro. Come
osi parlare così ad un uomo in divi-
sa, urla. Poi prende un pacco in ma-
no. Era il forno a microonde che
volevo regalare a mia moglie. Una
sorpresa. Se lo fa scivolare apposta
per terra e lo rovina. I suoi commili-
toni intanto girano di qua e di là,
fracassando vetri e bicchieri. Io non
posso nemmeno tossire, se no mi
strillano addosso come degli ossessi.
Quando se ne vanno, non so se tira-
re un sospiro di sollievo o piangere
dalla rabbia». ga.b.

Francesco Peloso

La basilica della Natività a Bet-
lemme è ormai al centro di un caso
diplomatico delicatissimo, un re-
bus quasi irrisolvibile: circa 200 pa-
lestinesi hanno trovato rifugio den-
tro la Chiesa della Natività, fuori i
militari dell'esercito israeliano con
i loro carri armati stringono l'asse-
dio.

A fare da cuscinetto una qua-
rantina di frati, alcune suore, una
trentina di altri religiosi cristiani,
armeni e ortodossi. E poi, soprattut-
to, un simbolo: quel luogo dove
nacque Gesù, sacro per tutta la cri-
stianità. Così la diplomazia vatica-
na si è messa al lavoro per scongiu-
rare il peggio e ha proposto una
mediazione.

Una conferma implicita del ten-
tativo in corso è arrivata nella sera-
ta di ieri anche dal portavoce vatica-
no Navarro-Valls che, pur ridimen-
sionando la notizia di uno specifico
piano del Vaticano, ha ammesso
che la diplomazia pontificia è al la-
voro per trovare una via d'uscita
alla crisi che non comporti spargi-
menti di sangue. La proposta avan-

zata da alcuni dei più autorevoli
rappresentanti della Chiesa in Ter-
ra Santa non è stata resa nota in
tutti i suoi aspetti, e tuttavia ruoto
intorno ad alcuni punti chiave: sal-
vaguardare le vite e l'onore di tutti i
contendenti, fare in modo che cia-
scuna delle due parti rinunci a qual-
cosa per evitare spargimenti di san-
gue. I palestinesi in primo luogo
dovrebbero deporre le armi con le
quali si sono rifugiati nella basilica;
è questo un aspetto sul quale i frati
dicono di poter riuscire a convin-
cerli, la trattativa è già stata avviata.
In cambio però non dovrebbero es-
sere perquisiti e controllati perso-
nalmente dai soldati israeliani che
cingono d'assedio la chiesa: la ri-
chiesta è cioè che non vi siano for-
me e momenti di umiliazione di
fronte al nemico. I militari israelia-

ni dovrebbero da parte loro lasciare
andare i palestinesi, sia pure privati
degli armamenti.

Non c'è invece un problema
specifico riguardo ai feriti, uno solo
di quelli all'interno della basilica sa-
rebbe in condizioni più gravi, ma
viene curato. A fare opera diploma-
tica in queste ore sono state quattro
diverse personalità: il delegato apo-
stolico a Gerusalemme, mons. Pie-
tro Sambi; mons. Michel Sabbah,
patriarca latino di Gerusalemme; il
custode francescano di Terra San-
ta, padre Giovanni Battistelli e il
portavoce della Custodia padre Da-
vid Jaeger che in queste ore si trova
a Roma. Poi naturalmente si è mos-
sa la Segreteria di Stato vaticana.

Certo è difficile che il piano arri-
vi in porto, tuttavia anche la solu-
zione militare appare rischiosa, in

particolare per le conseguenze poli-
tiche che comporterebbe. Il timore
più diffuso nella basilica è che Israe-
le proceda dando il via all'irruzione
delle forze speciali. Sembra insom-
ma improbabile che l'esercito israe-
liano scelga l'opzione del bombar-
damento con i mezzi pesanti della
Chiesa. Ma in ogni caso la decisio-
ne di portare la battaglia dentro le
mura della basilica avrebbe conse-
guenze pesantissime sul piano dei
rapporti internazionali e dell'opi-
nione pubblica per Israele.

Il già fragile consenso di cui la
politica di Sharon gode presso i
mass media subirebbe un colpo du-
rissimo, anche alla luce del conten-
zioso che si è aperto fra militari
israeliani e giornalisti nei luoghi del
conflitto. Ma certo il danno più
grosso riguarderebbe i rapporti con

la Santa Sede, senza dimenticare
tutte le altre confessioni cristiane.
Quarant'anni di riavvicinamenti,
di reciproci passi in direzione del
dialogo fra Israele e Vaticano, ver-
rebbero bruciati in poche ore. Del
resto autorevoli osservatori di parte
cattolica hanno sottolineato in que-
ste ore che il dialogo interreligioso
fra la Chiesa e Israele deve continua-
re nonostante la crisi in corso, anzi
dialogare - hanno sottolineato -
vuol dire lavorare per la pace. Ciò
non toglie che tutto è ancora appe-
so a un filo. Le autorità israeliane
fino ad ora non hanno risposto po-
sitivamente alla proposta di media-
zione del Vaticano, ed è evidente
che il semaforo verde - viste le forze
in campo - deve venire da quella
parte. Non solo: si fa è fatta strada
fra i militari israeliani l'idea di pren-
dere gli assediati per fame.

C'è però un'altra variabile rap-
presentata questa volta dai frati del
convento che hanno accolto i pale-
stinesi. In caso di assalto alla basili-
ca si potrebbero frapporre fra i pale-
stinesi e le forze israeliane, o vestire
con il saio quanti si sono rifugiati
all'interno della Chiesa per permet-
tergli la fuga.

Un sacerdote
affacciato a una
finestra crivellata
di colpi, in alto
due frati trattano
con un
comandante
israeliano

Iyad Hammud, archeologo palestinese racconta al telefono i giorni del coprifuoco: ormai siamo senza cibo

«Prigioniero in casa, vedo solo tank nelle strade»
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Segue dalla prima

La resistenza palestinese si svilup-
pa soprattutto sulla direttrice Na-
blus-Jenin. Ed è su questo fronte
che nelle ultime ventiquattr’ore
si registra il maggior numero di
morti: oltre 60 palestinesi e 7 sol-
dati israeliani. Ed è un bilancio
in difetto, provvisorio. Che cre-
sce col passare delle ore e con
l’estensione delle aree di guerra.
Una guerra che non risparmia i
più indifesi: un ragazzino palesti-
nese di 13 anni viene colpito a
morte dal fuoco dei soldati israe-
liani nel campo
profughi di al
Fawar, a sud di
Hebron; una
bambina pale-
stinese di dieci
anni perde la vi-
ta a Betunia,
nei pressi di Ra-
mallah; una
bimba di sei an-
ni viene rag-
giunta alla te-
sta dalle pallot-
tole israeliane e muore in un
quartiere di Rafah, nel sud della
Striscia di Gaza (negli scontri vie-
ne ucciso anche un giovane di 20
anni).

Riusciamo a contattare telefo-
nicamente il governatore di Na-
blus, Mahmud Alul: la situazio-
ne, dice, «è drammatica ma la
resistenza continua». Un miglia-
io di miliziani in armi, apparte-
nenti soprattutto ad Al-Fatah e
ad Hamas, è asserragliato nella
casbah della città vecchia. Nessu-
no è in grado di quantificare il
numero delle vittime: «Tre delle
nostre ambulanze sono state mi-
tragliate dai soldati israeliani che
ci impediscono di soccorrere la
gente», denuncia il direttore del-
l’ospedale «Rafidja», nella città
vecchia di Nablus, Husam Al
Johari. L’avanzata di Tsahal in-
contra le maggiori difficoltà nel-
la «capitale dei kamikaze»: Jenin.
È qui che si concentrano le forze
palestinesi più agguerrite e me-
glio addestrate. Un riconosci-
mento che viene anche dal co-
mandante israeliano del settore,
generale Eyal Shlein. I miliziani
palestinesi, ammette alla radio
militare, «erano ben preparati al-
lo scontro» anche se, aggiunge,
«sono ormai con le spalle al mu-
ro. Se non vogliono morire han-
no solo una possibilità: arrender-
si».

Si combatte starda per stra-
da, casa per casa. Ed è nel campo
profughi di Jenin (15mila perso-
ne) che vengono ritrovati i corpi
senza vita di sei palestinesi, tra
cui tre membri delle forze di sicu-
rezza: si è trattato di una «esecu-
zione sommaria», denunciano
fonti dell’Anp, mentre l’attacco
notturno condotto a Nablus da-
gli elicotteri Apache contro
un’automobile con a bordo sei
attivisti di Hamas, viene cataloga-
to tra le «eliminazioni mirate».
Della macchina centrata da due
razzi aria-terra restano solo un
ammasso di lamiere contorte,
dei corpi dei sei palestinesi solo
brandelli. Da Gaza, «Ezzedine
al-Qassam», braccio armato di
Hamas, promette una risposta
«senza precedenti» all’uccisione

dei sei militanti: «La punizione –
recita il comunicato – questa vol-
ta sarà di un genere nuovo, di
una natura senza precedenti, che
farà vacillare la loro entità (lo
Stato israeliano) e ne distruggerà

i pilastri».
Dal campo profughi di Jenin

giungono testimonianze agghiac-
cianti: per tutta la notte, sosten-
gono fonti locali, elicotteri e car-
ri armati israeliani hanno bom-

bardato il campo. Nelle strade
giacciono numerosi cadaveri. I
soldati israeliani impedirebbero
alle ambulanze di soccorrere i fe-
riti. Molti dei quali, raccontano
fonti locali, muoiono dissangua-

ti Almeno trenta persone sareb-
bero morte dall’altro ieri, sem-
pre secondo fonti palestinesi, nel
corso dei combattimenti intorno
a Jenin: «Temiamo un massacro
– dice a l’Unità Yasser Abed Rab-

bo, ministro dell’Informazione
dell’Anp – i morti nel campo pro-
fughi di Jenin sono almeno 140,
chiediamo al Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu di intervenire im-
mediatamente per porre fine a

questa immane carneficina».
Pesanti sono anche le perdite

israeliane: sette soldati sono mor-
ti in combattimento dall’inizio
della «battaglia di Jenin», annun-
cia il comandante dell’aeronauti-
ca, generale Dan Haluz. L’eserci-
to, aggiunge, ha bisogno di anco-
ra almeno quattro settimane per
completare le operazioni milita-
ri. Dall’inizio dell’offensiva, rive-
la il generale Haluz, sono stati
arrestati 1200 palestinesi, un cen-
tinaio dei quali erano nella lista
dei terroristi ricercati da Israele.

Il bollettino di guerra, una
guerra che si
nutre spesso di
voci non con-
trollate e di par-
te, viene inter-
rotto dalle con-
siderazioni di
Shimon Peres,
voce sempre
più isolata, e
inascoltata, del
governo Sha-
ron. Se l’offen-
siva militare

non finirà «al più presto possibi-
le» e non si tornerà al tavolo dei
negoziati, si rischierà, avverte Pe-
res, di «non trovare più alcun
palestinese con cui trattare». Nel
frattempo è guerra totale, in atte-
sa di Colin Powell. E al segreta-
rio di Stato Usa, in procinto di
avviare la sua missione in Medio
Oriente, lancia un messaggio ine-
quivocabile Saeb Erekat, il capo
dei negoziatori dell’Anp: «La
missione di Powell è destinata a
fallire sul nascere – afferma
Erekat - se il segretario di Stato
americano si rifiuterà d’incontra-
re il presidente Arafat».

Migliaia di pacifisti israeliani
hanno sfilato in serata a Tel
Aviv, invocando il ritiro imme-
diato dell’esercito dalle aree rioc-
cupate e condannando al con-
tempo il terrorismo stragista dei
kamikaze palestinesi - che dalla
West Bank si estende alla Striscia
di Gaza, dove all’alba un soldato
israeliano muore in uno scontro
a fuoco con due palestinesi (an-
ch’essi uccisi) che tentavano di
infiltrarsi nella colonia ebraica
di Rafah Yam (sud della Stri-
scia). L’attacco è stato rivendica-
to dalle «Brigate al Qods», brac-
cio armato della Jihad islamica.
E i carri armati israeliani sono
tornati in azione anche a Ramal-
lah, quando in serata, secondo
fonti palestinesi, hanno aperto il
fuoco contro il quartiere genera-
le dove Yasser Arafat è prigionie-
ro dal 29 marzo. Diversi edifici
del Muqata sono raggiunti dai
proiettili. Tre guardie del corpo
di Arafat sono ferite gravemente,
ma il presidente dell’Anp è ille-
so. Quelle cannonate spiegano
più di mille parole ciò che Ariel
Sharon intenda per “isolamento
totale” del leader palestinese.

Umberto De Giovannangeli

Raid sulle postazioni
filo-iraniane
nel Sud del Libano
Hamas promette una risposta
senza precedenti
Pacifisti in piazza

‘‘Migliaia di carri
armati invadono

città e villaggi
Drammatico il bilancio

Uccisi almeno 60 palestinesi
e sette israeliani

‘‘

www.pna.net
www.pmo.gov.il/english
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Un giorno di guerra aspettando Powell
Nablus e Jenin a ferro e fuoco. A Ramallah colpiti gli edifici del quartier generale di Arafat

Sia il premier
israeliano che il capo
dell’Anp hanno paura
della pace
Occorre un intervento
esterno

Per la prima volta
il mio paese combatte
una guerra
senza avere
un obiettivo politico
chiaro

Lo scrittore critica Sharon: avremmo bisogno di un leader come Ben Gurion

«Israele è come un Ciclope
colpisce alla cieca per vendetta»

clicca su

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «Israele somiglia og-
gi al Ciclope dell’Odissea di Omero:
enorme, cieco, infuriato, fende colpi
in tutte le direzioni senza sapere che
cosa colpirà, volendo solo vendicar-
si». Inizia così, con questa efficace
metafora letteraria, il nostro incon-
tro con Meir Shalev, uno dei più
autorevoli scrittori e intellettuali isra-
eliani.

In cosa differenzia la guerra
che Israele sta combattendo
oggi nei Territori dalle altre
che hanno segnato la storia
dello Stato ebraico?
«Per la prima volta Israele com-

batte una guerra senza avere un
obiettivo politico. Siamo come il Ci-
clope di Omero: enorme, potente,
cieco, infuriato, che fende colpi in
tutte le direzioni senza sapere che
cosa colpirà, animato solo da un irre-
frenabile desiderio di vendetta. Non
si ha ben chiara la direzione da pren-
dere e non sappiamo definire in cosa

consisterebbero una eventuale vitto-
ria o sconfitta in questa guerra. Ciò
che abbiamo davanti è in sostanza
solo l’aspetto dei combattimenti. So-
lo la necessità dell’oggi».

Come valuta in questo conte-
sto l’operato di Ariel Sharon?
«A me sembra che Sharon abbia

innanzitutto un obiettivo personale:
terminare il suo mandato di primo
ministro senza restituire territori e
su questa base chiedere agli israelia-
ni di rinnovargli il mandato. Credo
che abbia paura di venire ricordato

nella storia come il primo leader che
abbia consegnato parti del territorio
di Giudea e Samaria (i nomi biblici
della Cisgiordania, ndr.) legati alla
storia ebraica. Oggi Israele avrebbe
invece bisogno di un leader della sta-
tura di un Ben Gurion, che nel 1947
ebbe il coraggio di accettare e di far
accettare alla maggioranza ebraica,
la proposta di spartizione dell’Onu.
Per chi dice che Arafat è in una situa-
zione delicata con il suo stesso popo-
lo e che si deve muovere con atten-
zione, vorrei ricordare che Ben Gu-
rion – a suo tempo – ebbe il corag-
gio di combattere fazioni estremisti-
che ebraiche arrivando perfino al-
l’uso delle armi e a combattimenti
veri e propri con diversi morti e feri-
ti. E tutto questo per rispettare l’im-
pegno preso di accettare la spartizio-
ne della Palestina. Sharon è stato un
grande stratega militare e un soldato
coraggiosi, ma in campo politico si
sta comportando come chi ha pau-
ra. Mi lasci però aggiungere che se la
proposta del 1947 o una delle tante
avanzate in seguito fino a Camp Da-

vid, fossero state accettate e attuate
dai palestinesi, forse oggi non sta-
remmo a parlare di guerra e i palesti-
nesi non sarebbero nella situazione
tragica in cui sono. In quanto a pau-
ra della pace, Arafat non è da meno
di Sharon».

Lei vede qualcuno nell’attuale
panorama politico israeliano
che possa colmare questo vuo-
to di leadership?
«Purtroppo no. Ma la cosa po-

trebbe non essere così grave, perché
in realtà sarebbe sufficiente una figu-
ra che abbia una buona dose di co-
raggio e forte senso pratico. Questo
perché il processo è stato avviato, il
punto di arrivo è là, già visibile: il
nostro ritiro, più o meno, alle linee
di confine del 1967 e il riconoscimen-
to palestinese e arabo del diritto di
Israele a vivere in pace in confini
sicuri, rinunciando da parte palesti-
nese al ritorno dei rifugiati. Serve
solo chi abbia il coraggio di arrivare
sino in fondo, dalle due parti. Facen-
do – come diceva proprio Ben Gu-
rion – non quello che il popolo vor-

rebbe, ma ciò di cui il popolo ha
bisogno. E in momenti particolari
drammatici, è il saper andare contro-
corrente rispetto agli umori popola-
ri che consegna alla storia un leader
politico. Così in Medio Oriente fu
per Ben Gurion e, per altri versi, per
il presidente egiziano Sadat».

Ma i due popoli sono oggi in
grado di ritornare sulla strada
del negoziato e compiere que-
st’ultimo decisivo tratto del
cammino?
«Nella situazione in cui siamo

oggi abbiamo assolutamente biso-
gno di un aiuto esterno. Se la situa-
zione non fosse così tragica, si po-
trebbe sorridere paragonandola a
due bambini terribili in un asilo che
litigano continuamente: senza un
“adulto” responsabile che faccia or-
dine e li faccia rendere conto dell’as-
surdità e della pericolosità del loro
comportamento, né Sharon né Ara-
fat saranno mai in grado di mettere
in atto una politica responsabile.
Senza Zinni e Powell, non ci sarebbe
alcuna possibilità di abbattere il mu-

ro di ostilità, di odio e di sfiducia che
separa non solo i due “bambini terri-
bili”, Sharon e Arafat, ma anche i
due popoli».

Sul piano della coscienza civi-
le, come reagisce alla rioccupa-
zione delle città palestinesi?
«Vede, il mio problema non è

l’operazione militare in sé bensì la
sua efficacia. Non credo che vi sia
qualcuno in buona fede che possa
contestare a Israele il diritto di difen-
dersi dagli attacchi terroristici che
hanno provocato negli ultimi mesi

centinaia di morti e feriti tra civili
inermi. Ma quello che stiamo facen-
do non può risolvere il problema del
terrorismo. Il rapporto tra l’efficacia
di questa operazione militare e la de-
vastante sofferenza provocata ai civi-
li palestinesi, è negativamente spro-
porzionato, ed è per questo che non
posso approvare questa operazione,
soprattutto perché non è affiancata
da nessuna iniziativa che faccia emer-
gere un qualche obiettivo politico,
perché la vendetta fine a se stessa
non può certo essere innalzata a
obiettivo politico».

Eppure secondo gli ultimi son-
daggi la maggioranza degli
israeliani sostiene l’azione di
Sharon.
«Mi dispiace rovinare un po’

questa immagine di unità della socie-
tà israeliana: una società forte sì, ma
non nella sua unità, bensì nella sua
diversità. Questa è una caratteristica
del popolo ebraico fin dai tempi di
Mosè. Quello stesso popolo ebraico
che è riuscito a sopravvivere a depor-
tazioni, persecuzioni, assimilazioni,
Olocausto, continuando sempre a di-
scutere al suo interno di tutto. Ciò
che invece mi preoccupa della socie-
tà israeliana è questo suo concentrar-
si - dal ’67 ad oggi – quasi esclusiva-
mente sul problema del conflitto
con i palestinesi, tralasciando in
gran parte il progresso nell’educazio-
ne, nella ricerca, nello scienza, nello
studio, nella tecnologia. Temo che a
lungo andare, pagheremo a duro
prezzo questo impoverimento cultu-
rale se non torneremo presto sulla
giusta via».  u.d.g.

‘‘‘‘

Voce dell’inferno. L’inferno del campo profughi di Jenin.
Chiunque abbia avuto modo di lavorare con lui, sa che
Adnan Al Sabah, 47 anni, scrittore palestinese e direttore
del centro stampa del campo di Jenin, non è un estremi-
sta. Per questo la sua voce dall’inferno è ancora più ango-
sciante: «I bulldozer dell’esercito israeliano – racconta al
telefono - sono avanzati di primo mattino alle entrate Est
ed Ovest del campo profughi. I soldati hanno intimato agli
abitanti delle prime case di uscire fuori a mani alzate senza
portare niente con sé. Chi lo ha fatto è stato ammanettato e
portato via, gli altri sono rimasti sepolti vivi». «Non dimen-
ticherò mai – prosegue il suo racconto Al Sabah – quei
soldati che col megafono intimavano alla gente di abbando-
nare le proprie case. Dopo pochi minuti, solo pochi minuti,
da quei megafoni è uscito l’ordine di radere al suolo gli

edifici». Di tutto ciò, sottolinea, «sono stato testimone
diretto». Lo scrittore palestinese non ha dubbi: sotto quel-
le macerie, dice, «vi sono molti morti e feriti». Ma il bilan-
cio delle vittime, al momento in cui riusciamo a parlare con
lui, è impossibile: «Gli israeliani – afferma Al Sabah –
impediscono alle ambulanze di avvicinarsi e di prestare
soccorso ai feriti. Ogni cosa che si muove diviene un loro
bersaglio». Gli spari che udiamo di sottofondo raccontano
di combattimenti violenti, incessanti: «La potenza di fuoco
scatenata dagli israeliani – conferma Al Sabah – è impres-
sionante. La resistenza è accanita, si combatte casa per
casa, ma non c’è nulla da fare quando con i mitra si cerca
di opporsi ai carri armati e agli elicotteri Apache. La supe-
riorità militare israeliana è schiacciante». Adnan Al Sabah
non è un estremista. Ed è per questo che le sue ultime
parole, prima che la linea telefonica s’interrompa definitiva-
mente, sono agghiaccianti: «Il campo profughi di Jenin
rischia di trasformarsi in una nuova Sabra e Chatila».
Trasformarsi in un immenso cimitero a cielo aperto. u.d.g.

Meir
Shalev

«Inferno nel campo della morte
I soldati radono al suolo le case»

Colonna di fumo
dalla città di

Nablus, in alto
un soldato

israeliano tiene
sotto tiro un
palestinese

Intellettuale
israeliano
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Roberto Rezzo

NEW YORK È stato un fine settimana di
frenetiche consultazioni, per preparare il
terreno al segretario di Stato Colin
Powell, in partenza questa sera per il Ma-
rocco, prima tappa della nuova missione
di pace lanciata dagli Stati Uniti in Medio
Oriente. Obiettivo dichiarato: coinvolge-
re tutti i leader arabi moderati perché
s’impegnino con decisione nella ripresa
delle trattative fra israeliani e palestinesi.

Sabato il presidente George W. Bush
ha ricevuto nel suo ranch in Texas il pri-
mo ministro britannico Tony Blair, pre-
sente il consigliere
per la sicurezza na-
zionale, Condoleez-
za Rice. «Abbiamo
avuto un profiquo
scambio di idee su
come sia possibile
arrivare ad un ac-
cordo giusto – ha
dichiarato Bush du-
rante la conferenza
stampa congiunta
– Le relazioni fra
gli Stati Uniti e la
Gran Bretagna non sono mai state così
solide. Condividiamo la visione di due
Stati, quello israeliano e quello palestine-
se, che convivono in pace e sicurezza». Il
vertice era stato convocato per discutere
dell’Irak e di un attacco congiunto per
rovesciare Saddam Hussein. La crisi me-
diorientale ha imposto un cambiamento
radicale dell’ordine del giorno. Blair ha
concesso che «senza Saddam Hussein si
starebbe meglio», ma al momento non ci
sono piani militari. Come ha spiegato il

contrammiraglio americano Eugene Car-
roll, «la regione è troppo piccola per sop-
portare due conflitti allo stesso tempo».

Bush ha ammesso di non farsi illusio-
ni sulle difficoltà che la missione di
Powell si trova ad affrontare. «Il piano è
di richiamare tutti alle proprie responsa-
biltà», hanno fatto sapere fonti dell’ammi-
nistrazione Usa. Washington conta in par-
ticolare nell’aiuto del principe Abdullah,
reggente dell’Arabia Saudita, del presiden-
te egiziano Hosni Mubarak, come dei so-

vrani del Marocco e della Giordania. At-
traverso i canali diplomatici sono stati
ribaditi alcuni passaggi, ritenuti cruciali,
del discorso tenuto giovedì scorso dal pre-
sidente George W. Bush: «Tutti i governi
della regione devono contribuire a ferma-
re le attività terroristiche, cessando sia
ogni forma di finanziamento, che l’incita-
zione alla violenza».

Gli americani non si fidano di Yasser
Arafat, e vogliono che i loro alleati nel
mondo arabo si facciano personalmente

garanti degli impegni sottoscritti dal lea-
der palestinese. «Arafat ha abbandonato
il suo popolo, ma nella regione vi sono
altri leader che possono assumere il con-
trollo della situazione. Colin Powell si
mette in viaggio per riunire questi leader
e iniziare un processo che, si spera, possa
portare a una pace duratura», ha dichiara-
to Bush, rilanciando di fatto la proposta
saudita in cui si offre a Israele la normaliz-
zazione delle relazioni con il mondo ara-
bo in cambio di un completo ritiro dai

territori occupati sin dal 1967.
L’agenda di Powell, su cui il diparti-

mento di Stato mantiene il più stretto
riserbo, non contiene per ora nessun ap-
puntamento con Arafat. «Sarebbe un er-
rore madornale non incontrare il presi-
dente dell’Autorità palestinese», ha dichia-
rato alla Cnn Markeel Tarazi, uno dei
consiglieri legali dell’Olp. Ancora più
chiaro è stato il rappresentante palestine-
se negli Stati Uniti, Hasan Abdel Rah-
man: «Se Powell non parla con Arafat

non troverà nessun altro leader palestine-
se disposto a incontrarlo». Un concetto
che il segretario di Stato Usa si sentirà
immediatamente ripetere dai leader arabi
con cui da domani si troverà a discutere.
Lo ha anticipato un portavoce del ministe-
ro degli Esteri giordano e non lasciano
dubbi le parole dell’ambasciatore saudita
a Washington, principe Bandar bin Sul-
tan, che ha paragonato Arafat a Nelson
Mandela e George Washington. Le ulti-
me indiscrezioni danno per certo un verti-

ce fra Powell e Arafat alla fine della missio-
ne, probabilmente sabato prossimo.

Intanto l’amministrazione america-
na, che ha ricevuto dalla comunità inter-
nazionale pieno e incondizionato appog-
gio per la nuova iniziativa di pace, si trova
di fronte all’imbarazzante silenzio di Isra-
ele. L’avanzata dei carri armati è prose-
guia sabato nei territori palestinesi, nono-
stante il presidente Bush abbia insistito
perché «inizi senza ulteriore ritardo il riti-
ro delle truppe». Da Tel Aviv fonti gover-
native fanno sapere non ufficialmente
che le operazioni antiterrorismo sono de-
stinate a continuare, probabilmente anco-
ra per settimane. «Non vorrei che ci fosse-

ro dubbi sulle paro-
le – ha ammonito
Powell, citando an-
che la risoluzione
votata all’unanimi-
tà giovedì scorso
dal consiglio di Si-
curezza dell’Onu –
Immediatamente o
senza ritardi vuol
dire che il presiden-
te si aspetta che
l’esercito israeliano
si ritiri ora. Senza

aspettare il mio arrivo in Medio Oriente».
In serata i ministri degli Esteri della Lega
araba hanno chiesto all’Onu la convoca-
zione urgente del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite affinché imponga san-
zioni a Israele qualora non rispetti la riso-
luzione che gli impone il ritiro delle trup-
pe dali territori palestinesi. Nella richiesta
della Lega araba viene invocata l’applica-
zione dell’articolo 7 dello Statuto del-
l’Onu, lo stesso che prevede anche il ricor-
zo alla forza militare.

Il segretario di Stato parte
oggi per il tour diplomatico
che lo porterà in Israele
In agenda potrebbe avere
un incontro con
Yasser a fine
settimana

‘‘Il capo della Casa
Bianca incontra Blair

nel suo ranch
in Texas

per discutere della crisi
in Medio Oriente

Irak in secondo piano

‘‘

BOGOTÀ Aveva implorato con il suo viso di bambino
mortalmente malato. Una preghiera alla guerriglia,
perché mostrasse un gesto di pietà e gli facesse rivede-
re il suo papà prima di andarsene per sempre. La
pietà implorata non c’è stata. La violenza senza limi-
ti e senza frontiere che flagella da 40 anni la Colom-
bia ha colpito ancora una volta ieri quando la guerri-
glia ha restituito il cadavere di Josè Norberto Perez,
padre di Andres Felipe, il bambino che prima di
morire di cancro il 18 dicembre 2001 fece piangere
tutto il paese sulla sua drammatica vicenda.

La Croce Rossa ha infatti comunicato di aver
ricevuto dalle Forze armate rivoluzionarie della Co-
lombia (Farc) le spoglie del sottufficiale, sequestrato
27 mesi fa, insieme a quelle dell'agente di polizia
Victor Manuel Marulanda. I due, a quanto sembra,
sono stati uccisi con alcuni colpi d'arma da fuoco
alla schiena diversi giorni fa quando tentavano di
abbandonare il campo in cui erano detenuti. Il cor-
po restituito era in avanzato stato di decomposizio-
ne.

La vicenda del piccolo Andres Felipe, di 12 anni,
e la sua testa resa calva dalla chemioterapia per un
tremendo cancro contro cui lottò cinque mesi nella
speranza di poter riabbracciare il padre, si trasforma-
rono lo scorso anno nei simboli di una rivolta di un
paese contro l'ingiustizia dei sequestri di persona.
L'accorato appello alla compassione lanciato in tele-
visione dal bambino costrinse perfino le Farc ad
uscire dal loro riserbo, mentre numerosi settori so-
ciali accompagnarono la richiesta con marce e mani-
festazioni pubbliche in varie città colombiane.

I giornali furono inondati di messaggi accorati
alle Farc, mentre alcuni cittadini si offrirono perfino

pubblicamente in ostaggio per ottenere la liberazio-
ne del papà di Andres Felipe.

Dopo che lo stesso leggendario leader guerri-
gliero Manuel Marulanda Velez, detto «Tirofijo»,
ricevette una lettera dal bambino, la guerriglia con
un comunicato propose il rilascio di Perez a condi-
zione che venisse fatto lo stesso con un guerrigliero
arrestato e ricoverato in un ospedale militare.

Ma il governo preferì non mostrare debolezze,
e la trattativa fallì prima ancora di cominciare.

Nel loro sito Internet le Farc sostennero che il
bambino si era trasformato in una «merce», e che il
suo dramma era sfruttato «per la lotta pubblicitaria
di una oligarchia colombiana». E tentarono addirit-
tura di contrattaccare al’offensiva mediatica, soste-
nendo che quelli che hanno drammatizzato il caso
di questo bambino gravemente malato «non si ri-
cordano dei 300 bambini che tutti i giorni muoio-
no di cancro».

La pratica dei rapimenti - a scopo politico e di
autofinanziamento della guerriglia - è ormai una
consuetudine in Colombia. Nei giorni scorsi le
Farc hanno rilasciato Julia de Ulloa, 12 anni, dopo
197 giorni di sequestro. La bambina ha camminato
per 15 ore nella foresta prima di essere soccorsa.

È stato invece trovato cadavere il sindacalista
colombiano Alfredo Zapata, rapito tre giorni fa. Il
corpo è stato rinvenuto in una zona rurale del
dipartimento di Antioquia, in un campo lungo
l'autostrada Medellin-Santa Barbara. La Centrale
unica dei lavoratori (Cut) di Medellin aveva denun-
ciato il rapimento di Zapata, impegnato nel settore
cementifero, da parte degli squadroni paramilitari
delle Autodifese unite della Colombia (Auc).

Erede per caso
del padre Assad
A Damasco non ha
ancora mostrato
di che stoffa
è fatto

Studi di oftalmologia
a Londra
una grande passione
per il computer
condivisa con
la moglie

Bush chiede a Sharon un ritiro senza indugi
Il presidente non risparmia critiche ad Arafat: quella di Powell è una missione difficile

Suo padre Hafez el Assad veniva
chiamato «il leone di Damasco».
Il trentasettenne Bashar,al pote-
re da due anni, non è stato para-
gonato finora a nessun animale.
Qualcuno lo chiama semplice-
mente «l'oculista» perchè da ocu-
lista studiava a Londra prima di
dover tornare in tutta fretta a
Damasco, perchè il caso l'aveva
designato alla successione. Altri
lo chiamavano «il cocco di mam-
ma», perchè sua madre Anissa,
gran donna, lo preferiva agli altri
tre figli maschi e l'aveva educato
spartanamente, appoggiando la
sua scelta di studiare medicina.

Lo zio Rifaat che promette
vanamente colpi di stato un gior-
no sì e uno no, lo definisce «il
mollaccione» per quel suo aspet-
to: alto un metro e novanta, le
lunghe braccia che non sa mai
dove metterle e finiscono penzo-
loni, la faccia da bravo ragazzo
un po' biondina, occhi non certo
penetranti e una bocca non voli-
tiva, sovrastata da due baffetti
che ai tempi dell'Impero otto-
manno l'avrebbero messo in li-
sta per il nobile mestiere di eunu-
co. Insomma un identikit che
aveva permesso al Mossad israe-
liano di definirlo gay, una cosa
che nè papà nè mamma nè il
Politburò che governa di fatto la
Siria avrebbero certo apprezzato
e per sfatare la quale aveva dovu-
to affrettarsi a prendere moglie e
a sfornare un erede appena un
anno dopo l'ascesa alla Presiden-
za.

Ma il vero soprannome
Bashar dovrà conquistarselo
adesso, dopo aver fatto schierare
ventimila dei trentacinquemila
soldati siriani tenuti nella colo-
nia libanese al confine fra il Liba-
no e Israele. In un'intervista rila-
sciata nella primavera del 2001
dopo che l'aviazione israeliana
aveva distrutto un grosso radar
installato in Libano, Bashar ave-
va pronunciato parole assai re-
sponsabili: la nostra risposta ver-
rà al momento più opportuno e
non sarà necessariamente milita-
re, perchè non vogliamo fare il
gioco di Sharon che ha tendenze
assassine e vuole trascinare tutta

la Regione in guerra.
Qualunque decisione inten-

da prendere, è probabile che il
leader siriano lo faccia consultan-
do a fondo il computer, del qua-
le è un grande appassionato: non
a caso fra molte pretendenti alla
sua mano lui s'è scelto Asma Al
Akhras,figlia di un cardiochirur-
go, laureata in informatica al
King's College di Londra, poi
analista per la Deutsche Bank e

per la JP Morgan, una vera first
lady 12 anni più giovane, che lo
accompagna nelle occasioni uffi-
ciali e nei viaggi, il cui unico di-
fetto è quello di nascere musul-
mana sunnita, di non appartene-
re quindi a quel 12% di minoran-
za alauita che finora ha rappre-
sentato la struttura portante del
regime, una repubblica con dina-
stìa regnante, uno di quei siste-
mi che gli israeliani additano al

disprezzo del mondo perchè, a
differenza dello Stato Ebraico,
endemicamente negati alla de-
mocrazia e pencolanti verso la
satrapìa.

In effetti l'ascesa al potere
dell'oftalmologo rappresenta un
caso clamoroso di questo assio-
ma,e vedremo perchè.

Fino al '94 lui poteva conti-
nuare con profitto la sua carriera
universitaria a Londra, dove era

molto apprezzato non solo per le
sue capacità ma anche per tacere
di chi era figlio. L'erede designa-
to al trono del vecchio Assad era
infatti il primogenito Basel, che
morì in un incidente d'auto piut-
tosto oscuro nel gennaio del '94.

Tocca dunque a Bashar, il se-
condogenito. Richiamato in pa-
tria, inizia il cursus honorum
che lo dovrà portare alla succes-
sione. Pochi mesi dopo il rientro,
diventa comandante di un batta-
glione corazzato. Nel ‘95 viene
nominato maggiore della guar-
dia presidenziale, nel ‘97 lo pro-
muovono colonnello e gli affida-
no il comando della Guardia Re-
pubblicana, il corpo che ha il
compito di proteggere il regime.
Nel gennaio successivo, consi-
gliere per la sicurezza nazionale
con la delega agli affari libanesi.

Appena muore il padre, il 10
giugno 2000 - attenzione alle da-
te - viene nominato comandante
in capo delle Forze armate. Una
settimana dopo il nono congres-
so del Baath,il partito un tempo
socialista e oggi di fatto partito
unico nomina segretario genera-
le come suo padre Bashar, che
non è nemmeno iscritto. Nel frat-
tempo il Parlamento approva un
emendamento alla norma costi-
tuzionale sull'età minima del Pre-
sidente, che viene portata ai 35
anni invece dei quaranta prescrit-
ti e lo candida alla presidenza
dopo un referendum popolare
che lo appoggia col 97,29 per cen-
to dei voti (nel solco paterno,
eletto cinque volte con percen-
tuali vicinissime al cento per cen-
to) e che consente al Parlamento
di decretarlo sedicesimo Capo
dello Stato siriano. Formalmen-
te l'iter della nomina è perfetto,
passando per il Parlamento.

Durante un viaggio a Brasilia
nel ‘64, quando in Brasile erano
al potere i militari, un giornali-
sta fu accompagnato a visitare lo
splendido Parlamento della città
di Oscar Nyemayir, autentico ca-
polavoro di eleganza e di efficien-
za. Gli sembrò normale chiedere
a cosa servisse tanta grandezza,
quando il potere era soltanto nel-
le mani di una giunta golpista.
L'interprete impassibile rispose:
«para que os Angleses vean», per-
chè gli inglesi, fondatori derlla
democrazia parlamentare e ze-
lanti custodi della stessa, possa-
no vederla.

La grande scommessa di
Bashar è che in futuro nessuno
possa più adattare questa storiel-
la al suo Paese.

‘‘‘‘

Ucciso il padre del piccolo Andres Felipe
Malato di cancro, supplicò le Farc di liberarlo

Colombia

Bashar, l’oculista che governa la Siria
Giancesare Flesca

Un soldato
israeliano
controlla una
strada di
Ramallah
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Carlo Brambilla

«Il principio ispiratore della manife-
stazione di Roma sulla grave crisi
mediorientale doveva essere: “Due
Stati, due popoli”. Ma poi è vistosa-
mente cambiato tutto lo spiri-
to...Un’occasione perduta. Purtrop-
po si è spezzato un equilibrio». Così
Gavino Angius, capogruppo della
Quercia al Senato, spiega la decisio-
ne dei Ds di ritirare, all’ultimo mo-
mento, la propria adesione al cor-
teo di ieri pomeriggio.

Senatore Angius, che cosa è
successo?
«Siamo anda-

ti in Piazza Ese-
dra e lì abbiamo
appreso che gli
organizzatori,
Cgil-Cisl-Uil,
avevano ritirato
la propria adesio-
ne. Abbiamo vi-
sto come si profi-
lava la manifesta-
zione. In partico-
lare uno striscio-
ne,con scritto “Contro il terrorismo
dello Stato d’Israele”, non poteva-
mo condividere e accettare. Insom-
ma abbiamo preso atto del carattere
radicalmente cambiato della manife-
stazione e siamo andati via, senza
partecipare al corteo».

Ma quel era la piattaforma po-
litica iniziale che aveva ispira-
to la manifestazione unitaria
per la pace in Medio Oriente?
«La parola d’ordine era: due Sta-

ti, due popoli. Un’espressione di for-
te solidarietà verso il popolo palesti-
nese. Una piattaforma che metteva
in risalto tutti i passaggi necessari
per far riprendere il processo di pa-
ce. La richiesta al Governo israelia-
no di attenersi alla risoluzione del-
l’Onu relativa al ritiro immediato
delle truppe d’occupazione dalla cit-
tà e dai territori palestinesi e di ga-

rantire la libertà e l’incolumità di
Arafat, quale legittimo rappresentan-
te dell’Associazione nazionale pale-
stinese. La sollecitazione a un impe-
gno straordinario di tutte le forze in
campo e soprattutto della comunità
internazionale per porre fine agli at-
tentati terroristici devastanti com-
piuti dai kaminkaze che stanno col-
pendo il popolo d’Israele. La richie-
sta all’Onu, alla Comunità europea,
agli Stati Uniti, alla Russia, alla Lega
araba di fermare il conflitto. La ri-
chiesta d’invio di una forza militare
d’interposizione, sotto l’egida del-
l’Onu. Ecco tutto questo è saltato e
la piega presa dalla manifestazione
era di una vistosa unilateralità non
accettabile. La conferma è arrivata
col ritiro dell’adesione di Cgil, Cisl e
Uil».

A caldo lei ha parlato di «scon-

fitta». Qual è il suo giudizio
complessivo su questo episo-
dio?
«Forse questa di Roma è stata

una manifestazione non gestita be-
nissimo dai promotori. Mi sembra
tuttavia inutile enfatizzare troppo
l’accaduto. Anche se resta il ramma-
rico per l’occasione perduta. E resta
anche l’amarezza di aver dovuto ri-
nunciare a una forte testimonianza
a favore della pace verso il popolo
palestinese e il popolo israeliano.
Naturalmente ora lavoreremo per-
ché ci siano altre manifestazioni per
la pace nel Medio Oriente, unitarie
e anche più vaste».

Non teme che questa posizio-
ne, basata sul «politicamente
corretto», attiri l’accusa di
presa di distanze dei Ds dalle
legittime aspirazioni del popo-

lo palestinese?
«No. Assolutamente no. Così co-

me non può essere messa in dubbio
la nostra vicinanza e solidarietà al
popolo d’Israele, duramente colpito
dagli attentati terroristici, altrettan-
to non può essere messa in discussio-
ne la nostra vicinanza e solidarietà
al popolo palestinese, e uso la stessa
espressione, duramente colpito dal-
la micidiale occupazione dell’eserci-
to di Sharon. Insomma di fronte a
quello che sta accadendo, all’immen-
sa tragedia del Medio Oriente, non
possiamo avere un’atteggiamento
squilibrato. Il contrario sarebbe non
solo sbagliato ma anche pericoloso.
Le manifestazioni di unilateralità e
le posizioni di irrigidimento, come
è accaduto ieri alla manifestazione
di Roma, credo che non rendano un
buon servizio nemmeno al popolo

palestinese».
Dunque nessun disimpegno
dei Ds?
«Non scherziamo. Noi siamo

più che mobilitati. Nei giorni scorsi
abbiamo condotto iniziative che ri-
tengo molto significative. Ad esem-
pio come gruppo del Senato, abbia-
mo incontrato i rappresentanti della
comunità ebraica dell’Unione delle
comunità ebraiche, abbiamo incon-
trato il rappresentante dell’Anp. Ve-
nerdì io, Fassino e Violante abbia-
mo incontrato, l’ambasciatore di
Arafat in Italia, Nemmer Hammad,
e incontreremo l’ambasciatore

d’Israele».
Che linea so-
stenete in
questi in-
contri «bila-
terali»?
«La nostra li-

nea è sempre la
stessa con le due
parti. Con estre-
ma chiarezza e
con estrema
schiettezza soste-
niamo la necessi-

tà assoluta di riprendere il processo
di pace, attraverso il percorso illu-
strato prima. Una linea che si è già
tradotta anche in molte iniziative
parlamentari. E ancora a proposito
di impegni del partito, siamo l’uni-
co gruppo che ha presentato una
mozione sulla crisi mediorientale e
chiediamo che venga discussa in Par-
lamento. Stiamo insistendo affinchè
il Governo Berlusconi non si sottrag-
ga al dibattito. Voglio infine ricorda-
re che il responsabile esteri della
Quercia in questo momento si trova
in Palestina alla testa di una delega-
zione di parlamentari ds. Sono lì a
sostenere la nostra battaglia. Per
non parlare delle molte manifesta-
zioni e assemblee partecipatissime
che stiamo promuovendo e tenen-
do in tutta Italia. Si tratta di un lavo-
ro enorme che stiamo facendo».

Non può essere messa in
discussione la nostra vicinanza e
solidarietà al popolo Palestinese
ma le manifestazioni
di unilateralità non
servono

‘‘Abbiamo ritirato la
nostra adesione. In

particolare non abbiamo
condiviso lo striscione:

«Contro il terrorismo dello
Stato d’Israele»

‘‘

Angius: «Il corteo tradiva la piattaforma stabilita»
Il capogruppo Ds al Senato: «Lo spirito era mutato, per questo ce ne siamo andati»

Proporrò a Strasburgo
un incontro tra le
assemblee legislative
di Israele e Palestina
la proposta della
Napoletano

Sono pronto ad
appoggiare tutte le
azioni
purché non
siano
strumentali

«Sì, lo dico con dolore, in Italia c’è un antisemitismo di sinistra»

«Un gesto sensato, non si può
appoggiare una parte contro l’altra»

Aldo Varano

ROMA Amos Luzzatto, presidente del-
l’Unione delle comunità ebraiche italiane,
ieri era nel suo Veneto da dove ha continua-
to a seguire fin nei dettagli l’evolversi della
situazione tra Israele e Palestina e i riflessi di
quella tragedia sul dibattito politico e cultu-
rale in Italia. Lì ha appreso che i sindacati
hanno ritirato l’adesione dalla manifestazio-
ne di Roma ritenendo che quell’appunta-
mento invece che a favore della pace potes-
se essere a sostegno di una o dell’altra delle
parti coinvolte nel dramma che si sta consu-
mando in Medio Oriente. “E’ un gesto –
commenta a caldo - molto interessante.
Vuol dire che i sindacati si muovono, come
rappresentanza organizzata dei lavoratori
italiani, su un terreno di equilibrio. Non
dico di equidistanza, che non ha senso. Ma
tenendo conto dei bisogni di tutte e due le
parti”.

Anche i Ds e la Margherita han-
no deciso di non partecipare al-
l’iniziativa.
Credo abbiano fatto bene. Sono

pronto a tutte le azioni purché non
siano strumentali o non servano nei
fatti per dare ragione a una parte con-

tro l’altra. Di fronte a una tragedia di
questo genere, al sangue che corre,
vedere solo le sofferenze degli uni con-
siderando gli altri soltanto oppresso-
ri, è sbagliato. In questo momento,
stanno soffrendo entrambi: Israele e
Palestina. Anche se una differenza c’è.

Quale?
Nessuno mette in discussione il

diritto della Palestina ad avere uno
Stato. Nessuno, neanche ad Israele se
si escludono piccole minoranze e, io
credo, neanche Sharon. Casomai, il
problema è il modo in cui farlo esiste-
re. Invece, sul diritto di Israele ad esi-
stere come Stato, nel mondo arabo

purtroppo non c’è un accordo incon-
dizionato. Le faccio un solo esempio:
l’Irak non ha mai firmato l’armistizio
per cui continua a essere in guerra
con Israele.

Presidente, cosa bisogna fare,
secondo lei?
Partirò per Strasburgo tra due

giorni. Quindi, qualcosa si sta già fa-
cendo. Sull’Unità di ieri (venerdì,
ndr) Pasqualina Napoletano ha avan-
zato una proposta che io stesso avevo
affacciato in precedenza: un incontro
ad alto livello tra le assemblee legislati-
ve - le assemblee non i vertici - di
Europa, Israele e Palestina. Vado a
Strasburgo per rilanciarla e capire me-
glio come si possa portarla avanti.

Lei ha detto di essere preoccu-
pato per il dibattito che c’è in
Italia. Perché?
E’ un dibattito molto strano. Mi

pare non tenga conto del complesso
del problema, di come sia nato storica-
mente e di come si sia sviluppato.
Molti, per esempio, partono dalla
“guerra dei sei giorni” ma nessuno si
chiede perché si arrivò a quel punto.
Dire: ripartiamo da prima di quella
guerra significa nascondere la testa

sotto la sabbia. Ci ritroveremmo di
fronte agli stessi problemi che esisteva-
no allora e causarono quello scontro.
Poi, mi preoccupa molto di più che si
scivoli sul teologico, anche in modo
molto spregiudicato.

E’ polemico con L’Osservatore
romano?
Sì, anche se il suo direttore ha

detto che non gli importa niente. E’
affar suo se non gli importa niente.
Anche a me non importa nulla, ma
continuo a esprimere il mio giudizio.
Se si scivola sul sacerdote ucciso che
non è stato ucciso da nessuno, si co-
mincia a incitare gli animi e a creare
uno stato d’animo di ira e di avversio-
ne che non giovano a un clima co-
struttivo di pacificazione.

C’è dell’antisemitismo in Ita-
lia?
Diciamo che quello non è mai

scomparso del tutto, si manifesta in
mille modi diversi. In questo momen-
to si manifesta diffondendo la sensa-
zione che l’eterno ebreo ha ripreso in
mano una vendetta biblica spietata e
crudele che colpisce la bontà, la mise-
ricordia e la fede vera della cristianità.

C’è un antisemitismo di sini-

stra in Italia?
L’antisemitismo è trasversale. Sì,

purtroppo, lo dico con profondo do-
lore, c’è anche un antisemitismo di
sinistra dovuto soprattutto alla rinun-
cia di una parte della sinistra, non di
tutta, ad usare la chiave dell’analisi
sociale e storica sostituita dalla passio-
nalità. Purtroppo si costruisce molto
sulla cronaca immediata e sui fatti
contingenti ma questo non è critica
storica, non è quello che ci hanno
insegnato i padri del socialismo che
hanno scritto volumi di analisi sui rap-
porti di classe e la dinamica delle so-
cietà.

Il rabbino di Roma, Riccardo
Di Segni, ha rilasciato una in-
tervista avvertendo che il mon-
do ebraico si ricorderà alle ele-
zioni contro la sinistra. Perché
queste posizioni?
Bisogna capire. Roma è una città

che ha ancora le ferite aperte del 16
ottobre del 1943 quando all’alba ven-
nero portati mille ebrei via da Roma
per morire, tranne sette, nelle camere
a gas.

Erano nazisti e fascisti, nemici
delle forze di sinistra.

Sì, ma sentirsi dire che le vittime
di allora sono diventati aguzzini, che
si sta consumando…

Ma il rabbino se la prende con
la sinistra…
E’ la delusione dell’amante delu-

so. Queste parole che si dicono anche
a sinistra lui non se le sarebbe mai
aspettate dalla sinistra. Si può condan-
nare quanto si vuole Israele ma sentir-
si dire che è la stessa cosa di allora e
che siamo alla ripetizione del genoci-
dio che c’è stato in Europa non è ac-
cettabile.

Alcuni osservatori pur essendo
attentissimi alle ragioni degli

ebrei e di Israele - penso all’arti-
colo di Adriano Sofri – alla fine
dicono: però Israele sembra
proprio andarsele a cercare. Ci
sono ragioni critiche per Israe-
le?
Non c’è dubbio che ci sono. Ho

anche letto l’articolo di Sofri: è molto
bello. Vede, una cosa è dire con tran-
quilla pacatezza: Israele tu sbagli in
questo e quest’altro e noi ti proponia-
mo quest’altra cosa e una diversa solu-
zione. Altro è demonizzare tutto. Ren-
diamoci conto che ci sono cose che
sfuggono ai più: ci sono dei drammi
nei quali la popolazione di Israele vi-
ve da cinquant’anni. Un paese ricono-
sciuto solo faticosamente e in manie-
ra molto, ma molto, superficiale, da
due paesi confinanti. Gli altri paesi
arabi non lo riconoscono: non parla-
no di Israele ma di “quella realtà sioni-
stica”, parlano di un paese artificiale,
di una cosa che non può esistere. Non
so quali trattative siano possibili in
questa condizione di rifiuto totale.

Presidente Luzzatto ma ci sono
ragioni di incontro e di unità
in Italia tra chi sostiene la pace
o dobbiamo necessariamente
essere con uno e contro l’altro?
No. Io ritengo che l’Italia debba

stare molto attenta – assieme alla
Francia e alla Germania – a non stare
con l’uno o con l’altro, nel senso di
stare con uno contro quell’altro. Deve
vedere quello che c’è in comune tra
Israele e Palestina per poterli aiutare a
ricostruire la pace. Invece, in Italia
purtroppo nell’opinione pubblica ita-
liana prevale in questo momento la
tendenza a stare o con l’uno o con
l’altro. E questo non è un contributo
alla riappacificazione.

‘‘

Bertinotti: condanno il terrorismo
«Ma anche gli intellettuali e pacifisti israeliani lo dicono: la causa di esso è Sharon»

‘‘

DALL’INVIATO

RIMINI Sul congresso di Rifonda-
zione al terzo giorno è rimbalzata
da Roma la polemica sul Medio-
riente. In modo fragoroso. Sia per
la rottura avvenuta in piazza tra
pacifisti e Rifonda-
zione da una parte
e dall'altra Ulivo e
sindacati, sia per
le continue accuse
di antisemitismo
che vengono so-
prattutto da parte
della comunità
ebraica. In realtà è
dal primo giorno
che in quasi tutti
gli interventi si
parla di queste co-
se. Tanto è vero
che il congresso è
stato aperto uffi-
cialmente, giove-
dì, da Nemer
Hammad, che è il
rappresentate a Roma di Arafat.

Ieri mattina uno dei primi in-
terventi è stato di un giovane del-
la minoranza di Ferrando, cioè
dei trotskisti, che si chiama Clau-
dio Belotti, ed ha introdotto il ra-

gionamento sul Medioriente par-
lando della sua famiglia, del non-
no fuggito all'estero ma respinto
alla frontiera e poi ucciso dai nazi-
sti, dello zio in carcere, della ma-
dre alla macchia. Perché? Perché
il nonno, e lo zio, e la madre era-
no ebrei. Capite bene - ha detto -
che non riesco a capire come mi
si possa accusare di antisemiti-
smo quando attacco il comporta-
mento ignobile dello Stato di Isra-
ele e il modo infame nel quale lo
Stato di Israele perseguita e ucci-
de il popolo palestinese.

Nel primo pomeriggio la ten-
sione è venuta montando, mentre
da Roma giungevano le notizie
sulla furiosa polemica politica
aperta dal ritiro di Ds, Margherita
e sindacati dalla manifestazione
per la pace in Palestina e contro il
terrorismo. Alle cinque del pome-
riggio Fausto Bertinotti, dopo es-

sersi consultato con alcuni diri-
genti, si è alzato dal tavolo della
Presidenza e si è diretto a passo
deciso in sala stampa, inseguito
da un esercito di telecamere. Con-
ferenza stampa improvvisata, in
piedi. Rifiuto di forzare la polemi-
ca con l'Ulivo. Chiedono i giorna-
listi: come commenta, segretario,
la decisione dell'Ulivo e dei sinda-
cati? Risposta: "Perché dovrei
commentare?". Allora i giornalisti
hanno fatto notare a Bertinotti
che alla manifestazione c'erano
striscioni un po' provocatori, dav-
vero al limite dell'antisemitismo,
come quello su Israele uguale nazi-
smo. Bertinotti ha detto di ritene-
re assurdo uno striscione di quel
genere, di disapprovarlo netta-
mente, senza riserve, e ha aggiun-
to che se fosse stato a Roma avreb-
be chiesto di parlare alla manife-
stazione per condannare quello

striscione e per spiegare perché è
una sciocchezza e un errore gravis-
simo equiparare lo Stato di Israele
e il nazismo. Bertinotti ha ribadi-
to che la linea di Rifondazione è
quella di "due popoli e due Stati",
e che su questa linea l'altro giorno
si era definita la piattaforma unita-
ria della manifestazione.

Allora è stato chiesto a Berti-
notti se condanna le posizioni po-
litiche che giustificano il terrori-
smo. Bertinotti ha detto che lui
condanna il terrorismo e lo ritie-
ne sbagliato. Poi ha aggiunto che
è anche giusto chiedersi , come si
chiedono anche molti intellettuali
o pacifisti israeliani, quali siano le
cause del terrorismo. E la risposta
è semplice: l'occupazione dei terri-
tori da parte di Israele e la folle
politica aggressiva e di guerra di
Sharon. E a questo punto ha rac-
contato di quando una signora

israeliana, figlia di un famoso ge-
nerale, qualche anno fa ha perso
un figlio in un attentato terroristi-
co. E in quell'occasione ricevette
una telefonata di condoglianze
dal premier, che all'epoca era il
conservatore Netanyahu. La si-
gnora rispose al premier: ti ringra-
zio della telefonata, ma io so chi è
il responsabile della morte di mio
figlio: sei tu. Una giornalista ha
chiesto a Bertinotti se se la sentiva
di rivolgere ad Arafat un appello
perché fermi i terroristi. Bertinot-
ti ha risposto: "non sono così ipo-
crita da dire a una persona confi-
nata nel suo ufficio, senza contatti
con l'esterno, senza acqua, senza
luce, senza cibo, senza medicine,
assediato da un esercito di occupa-
zione: ferma il terrorismo. Non
sembrerebbe anche a voi una cla-
morosa ipocrisia?".

pi.s.

Amos
Luzzatto

Una donna
in «nero»
durante
il corteo

(foto di Osama
Abou El Khair)

Una donna
durante la

manifestazione
di Roma (foto di

Andrea
Sabbadini)

Unione delle comunità
ebraiche in Italia
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Enrico Fierro

ROMA Di là, oltre il mare, a Ramal-
lah, Betlemme, i soldati e la morte, la
disperazione del terrorista suicida e
le vittime senza colpa. Di qua, a Ro-
ma, in un afoso pomeriggio di prima-
vera, la politica, quella che riesce a
spaccarsi e a dividere anche quando
pronuncia parole importanti come
pace e solidarietà.

Due piccoli quadretti di una gior-
nata da dimenticare. Piazza del Popo-
lo, il palco è un tir zeppo di persone
e di amplificatori giganteschi. Il mi-
crofono è nelle
mani di monsi-
gnor Hilarion Ca-
pucci, patriarca
greco-melkita di
Gerusalemme:
un monumento
vivente, un uo-
mo che ha fatto
della causa pale-
stinese la sua ra-
gione di vita. Sot-
to Guido Lutra-
rio, leader dei di-
sobbedienti romani, si agita: «Fatelo
parlà, iniziamo». Dal palco: «Ma che
cazzo voi, chi sei, vattene». Monsi-
gnore è allibito, mentre - sempre da
sotto il palco - un tipo si chiede: «Aò,
ma er prete chi è?». Piazza della Re-
pubblica, ore 14,30, squilla il telefoni-
no di Nemer Hammad, rappresen-
tante dell’Autorità palestinese in Ita-
lia, è Sergio Cofferati. Captiamo solo
poche frasi dalle quali si capisce bene
che «il cinese» sta spiegando all’uo-
mo di Arafat le ragioni del ritiro del-
l’adesione della Cgil al corteo. Ham-
mad è imbarazzatissimo, «è una brut-
ta sorpresa - dice - ma ci rivedremo
lunedì o martedì con i tre segretari
dei sindacati. Peccato, abbiamo sciu-
pato un’occasione, consideriamo
questa manifestazione come un fatto
romano. La prossima volta ci spie-
gheremo meglio e faremo le cose me-
no in fretta». E intanto vanno via i
Ds, quelli della Margherita, Cisl e
Uil, i Verdi nicchiano un po’, da Ri-
mini arriva la «sconfessione» di Fau-
sto Bertinotti e la Fiom di Caludio
Sabbattini a metà corteo abbandona.
A dividere, già dalla notte prima in
un lungo incontro tra tutte le «ani-
me» del movimento, slogan e moda-
lità della manifestazione. Che dove-
va gridare un unico grande no ad
ogni forma di terrorismo e di terro-
re, quello di Sharon, ma anche quel-
lo dei giovanissimi kamikaze palesti-
nesi che si lasciano saltare in aria nei
ristoranti e nei centri commerciali
frequentati da civili israeliani. Anche
il comizio finale doveva essere unico
ed unitario. Tutto cambiato, tutto
saltato, c’è chi ha voluto forzare la
mano. Perché nella riunione di ve-
nerdì sera, qualcuno tra gli organiz-
zatori si è detto contrario a pronun-
ciare un netto no al terrorismo. Nes-

suna complicità, per carità, ma solo
una lunga ed estenunate discussione
sulla distinzione tra terrorismo e resi-
stenza. Tra i morti che sono meno
morti di quelli dell’altra parte. Di-
scussioni sempre pericolose e sem-
pre perdenti. «Ci siamo trovati di
fronte ad una piattaforma diversa da
quella iniziale - è il commento del
segretario della Cgil di Roma e del
Lazio, Stefano Bianchini, che a titolo
personale ha sfilato in corteo fino a

via Sistina - che per noi non era più
condivisibile». Due popoli due Stati,
doveva essere questo lo slogan unita-
rio della manifestazione ben stampa-
to sullo striscione che avrebbe dovu-
to aprire il corteo. Ma dopo la rottu-
ra a prevalere sono altre parole d’or-
dine. «Israele assassina», c’è scritto
su uno striscione colorato e le s sono
stilizzate come quelle stampate sulle
divise delle ss naziste. Senza memo-
ria, troppo ingiusto, troppo brutto

per unire. E poi quei ragazzotti che
aprono il corteo con la kefiah a co-
prirgli il volto sotto braccio ad altri
mascherati come kamikaze che urla-
no «Allah akbar», Dio è grande, con
chiarissimo accento della periferia ro-
mana. «Noi auspichiamo che fin dai
prossimi giorni si determinino le
condizioni politiche e organizzative
per nuove iniziative e mobilitazioni
unitarie a sostegno del popolo pale-
stinese e dei suoi diritti, primo fra

tutti quello ad una patria libera, e
dello Stato di Israele ad una piena
integrità e sicurezza», si legge in una
nota della segreteria Ds, ma l’imba-
razzo degli esponenti del partito del-
la Quercia presenti a Piazza della Re-
pubblica è più netto delle parole.
«Un'occasione perduta. Purtroppo
si è spezzato un equilibrio» dice Gavi-
no Angius, capogruppo al Senato.
«Siamo andati in Piazza Esedra e lì
abbiamo appreso che Cgil, Cisl e Uil

avevano ritirato la propria adesione
abbiamo visto come si profilava la
manifestazione, in particolare uno
striscione con su scritto “Contro il
terrorismo dello Stato di Israele”. Ci
è sembrata un'impostazione non
condivisibile e non accettabile. Ab-
biamo preso atto del carattere radi-
calmente cambiato della manifesta-
zione e siamo andati via, senza parte-
cipare al corteo». Peccato. «Sono qui
in nome della pace. Non mi voglio

autocensurare perché in piazza ci so-
no persone che la pensano diversa-
mente da me». Oliviero Diliberto, se-
gretario dei Comunisti italiani, non
abbandona il corteo perché «voglio
essere libero di manifestare contro il
Governo Sharon e non per questo
essere definito un antisemita». Nep-
pure Paolo Cento, Verde e punto di
riferimento dei no-global della Capi-
tale, va via. Anzi. Fa da mediatore tra
le diverse anime in piazza e tenta di
mettere fine alle polemiche. La «te-
sta» del corteo è dove ci sono Nemer
Hammad e il Patriarca di Gerusa-
lemme in esilio Capucci. «Questa è

la nostra vera te-
sta del corteo do-
podiché rimarrà
una frattura per
alcuni aspetti è
comprensibile ,
mentre per altri
sarà spunto di ri-
flessione. Certa-
mente, non si
può far finta che
oggi non sia suc-
cesso niente».

Il corteo
riempie Piazza del Popolo, il micro-
fono è ancora nelle mani di monsi-
gnor Capucci. Finalmente parla, e le
sue parole severe fanno fatica a vince-
re sugli slogan urlati che sanno di
altra morte, vendetta, di altre infinite
sofferenze. «Basta con la guerra - di-
ce l’uomo di religione - basta con le
violenze, siamo tutti figli di Dio, il
Dio che è pace e carità, e solo nella
pace troveremo la gioia, tutti: ebrei e
palestinesi». Due popoli, due stati.

Restano Diliberto, Paolo
Cento e alcuni politici a titolo
personale. Un’occasione
mancata per dare
una testimonianza
di alto profilo

‘‘Cgil, Cisl e Uil
comunicano il ritiro
della loro adesione

Così fanno
anche i Ds

e la Margherita

‘‘

Non capisco l’accusa
di pacifismo a senso
unico, noi abbiamo
condannato ogni forma
di antisemitismo e
terrorismo

Nessuno mi ha
informato, ho saputo
dell’abbandono solo nel
pomeriggio, forse tutto
si è organizzato troppo
in fretta

Palestina, la manifestazione muore prima di partire
Defezioni dei sindacati e della sinistra per l’unilateralità degli slogan, tutti contro Israele

Cinzia Zambrano

ROMA «Una brutta sorpresa». Così Ne-
mer Hammad, rappresentante dell’Au-
torità nazionale palestinese in Italia
commenta il ritiro dell’adesione alla ma-
nifestazione di ieri a Roma per la pace
in Medio Oriente da parte dei sindacati
Cgil, Cisl, Uil, dei Ds e della Margheri-
ta. Ma aggiunge: «Non è la fine del mon-
do. Possiamo ricostruire tutto». Forse
con una manifestazione a livello nazio-
nale. Ma questo si deciderà all’inizio
della settimana, in un incontro «chiarifi-
catore» che Hammad avrà con i leader
dei tre sindacati.

Nemer Hammad ieri in marcia
senza Ds, Margherita e i tre sinda-
cati Cgil, Cisl e Uil. Come mai

hanno ritirato l’adesione, cosa è
successo?
«Non me lo so spiegare. Non sono

stato informato da nessuno, nessuno mi
ha chiamato per chiarire le cose, ho sa-
puto solo nel pomeriggio del ritiro. Ho

l’impressione che forse tutto sia stato
organizzato in fretta. Con tutti i promo-
tori dell’iniziativa avevamo deciso insie-
me di manifestare sabato. Io stesso sono
intervenuto per trovare un’intesa fra tut-
ti gli organizzatori della marcia. È stato
davvero una brutta sorpresa trovarmi
davanti alla novità del ritiro dell’adesio-
ne dei sindacati, dei Ds e della Margheri-
ta. Ma voglio anche aggiungere: non è la
fine del mondo. Possiamo ricostruire
tutto. Non è un problema, alla manife-
stazione ci sono state tante persone dei
Ds e poi i Comunisti Italiani, i Verdi.
Non è il caso adesso di fare polemica».

Ma fino alla sera prima eravate
tutti d’accordo, giusto?
«Sì. Avevamo raggiunto un accordo

sulla piattaforma, ma non c’è stato un
accordo su chi dovesse parlare alla mani-

festazione. Tutto è stato preparato in
fretta. Forse è questo. Io non lo so con
precisione, da parte mia è solo un’ipote-
si perché non mi sono occupato di que-
sto, ma è possibile che qualcuno all’ulti-
mo momento abbia detto “no, io non
sono d’accordo su questo punto”, oppu-
re “io non sono d’accordo che parli que-
sta persona”».

Un punto di contrasto in questo
senso è emerso. I sindacati chie-
devano un unico intervento che
comprendesse tutte le anime del-
la piattaforma, la comunità pale-
stinese voleva invece dare spazio
ad ogni movimento. È così?
«Fino alla sera prima ho detto a

tutti che a Piazza del Popolo ci sarebbe-
ro stati due discorsi, uno mio e un altro
degli organizzatori. Tutti si sono detti

d’accordo, nessuno ha obiettato. Poi, al-
la fine, abbiamo parlato in tre, una rap-
presentante dell’associazione «Donne in
Nero», un rappresentante dei pacifisti
che sono stati dal presidente Arafat a
Ramallah e io».

Chi non ha aderito, ha accusato
la manifestazione di «pacifismo
a senso unico».
«Non sono affatto d’accordo. In

qualunque situazione dove c’è una lotta
per un popolo sotto occupazione, il paci-
fismo è sempre a fianco di chi soffre. A
fianco di chi è sotto l’occupazione. Chi
parla così, vuole impedire qualunque so-
lidarietà con il popolo palestinese».

Secondo lei, la decisione di ritira-
re la propria adesione è dovuta
ad una mancata condanna del ter-
rorismo?

«Ma nella piattaforma sulla quale ci
siamo trovati tutti d’accordo c’era la net-
ta condanna al terrorismo. In essa si
stabiliva: essere contro ogni forma di
razzismo e di antisemitismo, essere con-
tro ogni forma di terrorismo, fine del-

l’assedio delle città palestinesi e della pri-
gione di Arafat, ritiro delle truppe israe-
liane dai Territori, l'esistenza pacifica di
due popoli e due Stati. Noi siamo i pri-
mi a condannare ogni forma di terrori-
smo, quello dei kamikaze e quello dello
Stato di Israele. È sbagliato pensare ter-
rorismo uguale palestinesi. C’è anche il
terrorismo di uno Stato che usa carri
armati e elicotteri per uccidere».

Durante il corteo, ieri lei ha rice-
vuto una telefonata da Cofferati,
cosa le ha detto?
«Abbiamo deciso di vederci e chiari-

re perché è andata così. La settimana
prossima, forse lunedì, ci sarà un incon-
tro con tutti e tre i segretari dei sindacati
Cgil, Cisl e Uil per decidere una manife-
stazione a livello nazionale e discutere
sulla situazione in Medio Oriente».

Ma Piazza del Popolo è piena lo stesso
Trentamila persone fanno tutto il percorso. «Siamo qui per gridare il nostro no alla guerra»

‘‘‘‘

PARMA I Ds e le organizzazioni sinda-
cali hanno ritirato l' adesione alla ma-
nifestazione di Roma perché sono
comparsi slogan e parole d' ordine che
miravano «a giustificare il terrorismo
in nome della sofferenza di un altro
popolo. Questa è una scelta sbagliata».
Piero Fassino, concludendo a Parma l'
assemblea degli amministratori Ds,
non ha mancato di fare un riferimento
alla vicenda del corteo di Roma. «Una
brutta vicenda», l' ha definita il leader
dei Ds, secondo il quale «credere di
poter acquisire la pace determinando
appunto una strategia politica fondata
sulla sopraffazione è una scelta sbaglia-
ta». Il leader dei Ds, che ha riassunto la
posizione del partito con la formula
«Due popoli, due Stati», ha sostenuto
che «il problema non è far vincere
qualcuno contro qualcun altro ma far
vincere le ragioni del diritto, della con-
vivenza, della vita, della dignità delle
persone, sia di chi vive in Palestina sia
di chi vive in Israele».

Nemer
Hammad

ROMA Trentamila di sicuro, cin-
quantamila per gli organizzatori. La
manifestazione della discordia, al-
meno nei numeri, è riuscita. C’era
tanta gente in Piazza del Popolo ad
ascoltare le parole di monsignor Ca-
pucci, giovani con la kefiah in testa,
comunità intere di palestinesi, cur-
di con la foto di Ocalan, egiziani,
immigrati, gli «ebrei contro l’occu-
pazione» e tantissimi venuti indivi-
dualmente. Così, per manifestare -
con un cartello scritto alla buona,
col pennarello - per la pace. Tantissi-
mi che poco o nulla hanno a che
fare con gli stati maggiori che ieri

hanno ancora una volta litigato: di
qua i no-global, di là i sindacati e i
partiti del centrosinistra. Idee, alme-
no ieri, non conciliabili. Monsignor
Hilarion Capucci, il religioso gre-
co-melkita, già patriarca di Gerusa-
lemme, amico dei palestinesi, l’uo-
mo che alla causa della pace in Pale-
stina ha dedicato un intera vita fino
a farsi esiliare, è riuscito, alla fine, a
riportare un minimo di unità nella
piazza. «No alla guerra, no alla vio-
lenza, sì alla pace». Ha iniziato così
il religioso dalla figura e dalla voce
imponenti. «La guerra è sempre
una catastrofe, dalla guerra tutti

escono sconfitti, anche i vincitori. Il
popolo palestinese è umiliato, mal-
trattato, violentato e ucciso, noi re-
clamiamo una pace giusta per que-
sto popolo di sette milioni di abitan-
ti. Noi invochiamo il diritto all’auto-
determinazione e al ritorno dei pro-
fughi». La gente ascolta, ora anche
il megafono dal quale una ragazza
palestinese vestita con la mimetica
dei suoi compagni combattenti lan-
cia slogan e invoca la grandezza di
Allah, tace. Il religioso si appella alle
risoluzioni dell’Onu, «la 194 che in-
voca il diritto al rientro in Palesti-
na» e soprattutto «la 242 e la 238,

che parlano della creazione di due
stati per due popoli, palestinesi ed
ebrei. Che devono vivere in pace ,
in amicizia e fratellanza, che devo-
no imparare a cooperare. Basta co-
na la guerra perché siamo tutti figli
di Abramo e di Dio. Solo con la
pace la Palestina, oggi terra maledet-
ta, sarà terra santa. Viva la pace».
Parla Nemer Hammad, ambasciato-
re di Arafat in Italia. Le divisioni, la
rottura con i sindacati pesano sulle
sue parole. «Questa piazza dice che
siamo per la pace e per la giustizia.
Non siamo pacifisti unilaterali ma
siamo contro l'aggressione del cri-

minale Sharon». «Il popolo palesti-
nese ha sofferto e continua a soffri-
re. A chi parla di antisemitismo -
replica - dico che noi siamo le ulti-
me vittime del nazi-fascismo e stia-
mo continuando a pagare ancora
oggi. Cosa vogliono? Che stiamo in
silenzio davanti al massacro del no-
stro popolo? Sotto la guida eroica
del presidente Arafat continueremo
a difenderci e a combattere per i
nostri diritti». Poi l’appello a partiti
e sindacati «di tutti i poli»: «Lavoria-
mo insieme, per organizzare una
nuova manifestazione nazionale
per la pace in Medio Oriente, per

chiedere due Stati per due popoli».
A pochi chilometri da Piazza

del Popolo, nel Ghetto ebraico di
Roma c’è un presidio. Lì arriva la
notizia della dissociazione di Cgil,
Cisl e Uil e dei partiti del centrosini-
stra. Dopo le polemiche dei giorni
scorsi e la manifestaziobne dei gio-
vani ebrei sotto la sede di Rifonda-
zione comunista, si tira un sospiro
di sollievo. «Da oggi si apre una
nuova strada sulla quale possiamo
interloquire con alcuni partiti, co-
me i Verdi, che fino a ieri abbiamo
contestato», dice il portavoce della
comunità ebraica Riccardo Pacifici.

«C'è un risultato politico importan-
te il gesto plateale fatto da Ds, Mar-
gherita e Verdi, ci riconduce allo
spirito unitario della fiaccolata pro-
mossa dal Campidoglio che è quel-
lo di promuovere un vero pacifi-
smo e di condannare invece manife-
stazioni a senso unico». Il presidio
del Ghetto dura ore, si discute e i
toni sono pacati. Anche quando fa
la sua comparsa il senatore leghista
Borghezio. Nessuno lo contesta, ma
nessuno lo avvicina. Quando cerca
di avvicinarsi ai capannelli la gente
va via. Gli fanno il vuoto intorno.
 e.f.

Monsignor Capucci
con il

rappresentante in
Italia dell’autorità

palestinese Nemer
Hammad

Fassino: una
brutta vicenda

 Foto di Maurizio Di Loreti

L’ambasciatore dell’Anp in Italia non si spiega il ritiro dal corteo di sindacati, Ds e Margherita: fino alla sera prima eravamo tutti d’accordo

«Una brutta sorpresa, ma non è la fine del mondo»
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Nervoso dibattito
a distanza
e richiamo
alla responsabilità
di un partito
«agli sgoccioli»

«Fassino non si smentisce: rimane il solito post-co-
munista. Sa benissimo che le innovazioni di cui si
discute alla Camera sono il frutto di proposte di tutti
i settori politici. Come sa perfettamente che qualsiasi
novità non potrà mai essere applicata ai processi di
Milano. Ma allora di che cosa parla l’ex Guardasigil-
li? Siamo alla solita farsa degna della peggiore tradi-
zione stalinista di una sinistra confusa e illiberale».

Renato Schifani, capogruppo di Forza Italia al Se-
nato, ANSA, 5 aprile, ore 20.48

Le notizie circa l’arrivo di un numero imprecisa-
to di navi cariche di clandestini devono indurre il
governo italiano ad agire con fermezza assoluta. Biso-
gna dare un messaggio chiaro: l’Italia ha chiuso con
la stagione degli sbarchi. Le mafie, i trafficanti di
carne umana, i criminali e i profittatori devono capi-
re chiaramente che sulle nostre costei clandestini
non mettono piede. La Repubblica italiana non può
spalancare le braccia al crimine, come è avvenuto
finora anche in seguito agli avvisi di alte personalità
che sembrano impegnate in spot pubblicitari a favo-
re dell’immigrazione clandestina.

Si può voltare pagina solo se si impedisce alle
navi corsare di raggiungere le rive italiane.

Giancarlo Giorgetti, Segretario nazionale Lega lom-
barda, LA PADANIA, 6 aprile, pag. 2

Il Berlusconi day al «congresso di Gian-
franco» comincia con un’ovazione lun-
ga e convinta del popolo di An. I delega-
ti sono tutti in piedi e accompagnano
con gli applausi la passerella del pre-
mier verso il podio a forma di navicella.
Il Cavaliere è in forma. Si vede dai sorri-
si che dispensa e soprattutto si sente
dalle battute con cui fa il suo esordio
davanti a una platea che attendeva que-
sto giorno da sette anni: il premier che
rende omaggio al suo vice al congresso
di una destra di governo. Un trionfo
annunciato. E che Berlusconi si gode
per quaranta minuti. La prima battuta è
in pieno stile Berlusca. E riguarda le
donne: «Siete in forma, vi trovo in buo-
na salute, avete una bella cera, qualcuno
addirittura bellissima. Io sono molto in-
namorato di mia moglie, ma il senso
estetico ce l’ho ancora e ho visto circola-
re anche delle gambe straordinarie che
avrete notato tutti. Mi raccomando al
presidente Fisichella di non fare la
spia».

Fabrizio d’Esposito, LIBERO,
6 aprile, pag. 7

toni pacati

‘‘

La Porta di Dino Manetta

senso estetico

Da Portofino la replica del capo del governo: per ora sono io la soluzione migliore

Tremonti: Frattini agli Esteri
Il premier frena: non c’è fretta
Conflitto di interessi, il ministro dice: via la norma salva Berlusconi, non l’incompatibilità

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

GINEVRA Si sono appena incrocia-
ti. Lei - Emma Bonino - era venu-
ta dal Cairo dove adesso vive e
studia. Era qui al congresso dei
radicali transnazionali fin dal pri-
mo minuto e ieri pomeriggio, do-
po esser intervenuta una seconda
volta alla tribuna, è partita per
Londra, dove aveva un altro impe-
gno. Lui - Marco Pannella - ha
invece temporeggiato. Giovedì e
venerdì il congresso se l'è ascolta-
to su Radio Radicale e appena ieri
ha deciso di venirci di persona.
Lei, poco prima che lui arrivasse,
l'aveva chiamato davanti a tutta la
platea «il grande assente». Con af-
fetto, beninteso, ma non ci voleva
troppa malizia per leggervi anche
un rimprovero politico. Lui, repli-
cando una volta che lei era parti-
ta, ha introdotto un dubbio esi-
stenziale: «Emma ha parlato di
grande assente. Ma chi non c'è, è
necessariamente assente? E chi è
presente, è necessariamente pre-
sente?». Lei aveva fatto una propo-
sta al congresso: che a coordinare
il partito per i prossimi mesi, fino
alla prossima tappa congressuale,
fosse Marco Pannella, anche se gli
aveva detto: «Marco, penso pro-
prio che ti sei perso qualcosa!»,
riferendosi al suo prolungato
«vengo, non vengo». Aveva detto
Emma Bonino: «Non è una mo-
zione degli affetti. È una proposta
politica». Lui qualche ora dopo
ha risposto di andarci piano (non
ci viene un altro termine per rias-
sumere un'ora e mezza di inter-
vento): che il congresso decida
che cosa si debba coordinare, che
imprima le stimmate statutarie al-
le sue scelte, e poi lui valuterà il da
farsi, quale tipo di contributo for-
nire. A noi è sembrata di capire la
cosa seguente. Che tra le due per-
sonalità più di spicco del partito
vi fosse qualche scintilla e un po’
di nervosismo. E che Emma Boni-

no ad un certo punto abbia invita-
to Marco Pannella ad assumersi,
in qualche modo, le sue responsa-
bilità di padre di questa creatura,

da lui voluta. Creatura che, era
stata la Bonino a dirlo alla tribu-
na, «credo sia necessaria ma non
sono sicura che sia possibile».

Questione di strutture e finanzia-
menti, e forse (questo lo aggiun-
giamo noi) di una certa indetermi-
natezza politica. Essendo la Boni-

no l'unica dei due ad aver esercita-
to responsabilità di governo, è
probabilmente la più sensibile al-
la fattibilità degli slanci ideali, per
quanto generosi essi possano esse-
re. Ci è sembrato anche di capire
che Marco Pannella, forte di de-
cenni di trappole congressuali, ri-
fiutasse questo «cadeau empoison-
né», questa polpettina vagamente
avvelenata. O che comunque vo-
lesse vederci più chiaro, in termi-
ni di obiettivi e di poteri.

Ma forse la nostra chiave di
lettura delle vicende congressuali
dei radicali è troppo intrisa di
quella «politica da pollaio» della
quale ci ha gratificato l'acceso in-
tervento di un delegato, dedicato
all'Unità e all'articolo apparso ieri
su queste colonne. Lo stesso Pan-
nella non ci ha risparmiato nulla,
tanto che ci è venuto il dubbio
che a smuoverlo da Roma sia sta-
ta la lettura mattutina di questo
giornale. In quell'articolo si ripor-
tava la frase di un delegato che ci
aveva parlato sconsolato del ri-
schio che il partito fosse «agli sgoc-
cioli», senz'altro finanziari ma an-
che politici. Non è stata difficile la
replica di Pannella: «Sono trenta-
sei anni che mi dicono che sono
agli sgoccioli». Non gli era piaciu-

ta neanche la franchezza di Emma
Bonino, che aveva espresso i suoi
dubbi sulla vivibilità del partito,
franchezza che sarebbe servita da
pretesto per le cronache «fantasio-
se» di questo giornale. Insomma
grazie all'Unità Marco Pannella
ha trovato un totem polemico che
gli è servito da filo conduttore di
tutto il suo intervento, come ai
bei tempi. Ha parlato dell'eutana-
sia, dei montagnards, dei vietna-
miti, dei curdi e naturalmente dei
media che o sono assenti oppure,
quando ci sono, scrivono «cazza-
te». Ha citato Franz Fanon, Erne-
sto Rossi, Jean Paul Sartre, Gan-
dhi. All'Italia ha dedicato qualche
inciso, per denunciarne la trimur-
ti politico-culturale: l'Italia dei
«comunisti, cattolici e fascisti».
Ha provocato la platea, in vista
del suo futuro ruolo possibile:
«Mi manca una cosa nella mia
lunga e sperienza: di andare in mi-
noranza in un congresso». Ha insi-
stito: «Emma dice che il partito è
necessario ma non sa se è possibi-
le, e l'Unità sgocciola». Applausi,
e qualche occhio perplesso tra i
ceceni e i tibetani, poco avvezzi a
simili riferimenti. Decisamente,
l'Italia è lontana nell'orizzonte
pannelliano, sfumata, irrimedia-

bilmente scomparsa nelle nebbie
della «partitocrazia» imperante.

Era stata la Bonino a parlare
di questo partito transnazionale
come di «uno strumento fragile,
anche perché così fuori dagli sche-
mi: non c'è un Fassino che parli,
non c'è un Rutelli che si lamenti,
non c'è un Di Pietro che rispon-
da, e non c'è neanche un conflitto
d'interessi: e allora di cosa parlia-
mo?». Per dire che i temi sul tavo-
lo sono di ben altra tempra e di-
mensione: l'estinzione dei tibeta-
ni, le lotte dei curdi, le donne af-
ghaneàIl partito è decisamente
pro-israeliano, anche se qualche
voce si è sentita nel corso del di-
battito per ricordare l'esistenza e
il dolore dei palestinesi. La Boni-
no ha fatto una proposta: che al
prossimo congresso vengano
«venti o trenta amici arabi, si sen-
tirebbero meno soli e meno eccen-
trici». Per il resto, in assenza di un
«progetto con tempi e scadenze»,
il partito «può solo chiudere, per
mancanza di energie che non sia-
no quelle dei radicali italiani». Pa-
ne al pane e vino al vino, verrebbe
da dire. Denunciare, e magari en-
fatizzare, per poter ricostruire.
Ma guai ai media che lo riporta-
no.

ROMA «Credo che andrà a Frattini».
Così il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti conferma la «pole position»
del responsabile della Funzione Pubbli-
ca nella corsa alla Farnesina. Qualche
ora più tardi dalla villa di Portofino
Silvio Berlusconi conferma, ma spinge
sul freno. «È nella rosa, ma non ne ho
mai neppure parlato con gli alleati del-
la coalizione». Evidentemente sulle pol-
trone il premier seleziona i candidati
in totale solitudine. Intanto il nuovo
«candidato» non si sbilancia, e fa sape-
re di essere concentrato ad emendare
la legge sul conflitto di interessi. Persi-
no quella norma sulla mera proprietà
ribattezzata dall’opposizione «sal-
va-Berlusconi» (in sostanza esclude il
conflitto in caso di proprietà senza la
gestione) «Per dimostrare la buona vo-
lontà - dichiara - sono disponibile ad
abolirla ma non ne deve derivare una
incompatibilità per i membri del go-
verno perché sarebbe incostituziona-
le». Che buona volontà è?

Quanto alla Farnesina, dopo
l’apertura su Frattini si viene a sapere
che per il momento non se ne fa nulla:
Berlusconi rimane «abbarbicato» alla
poltrona. «Non ho premura di cambia-
re - dichiara - per ora penso di essere
in grado di rappresentare bene gli inte-
ressi dell' Italia e di incidere, per quel
che si può, con un rinnovamento della

politica italiana, con una azione forte
di difesa degli interessi degli italiani e
anche con una visione politica interna-
zionale che credo sia producente». Il
premier si dice convinto che in campo
internazionale pesa il suo ruolo di pri-

mo ministro, oltre alla sua esperienza
e alla sua personalità. «In questo mo-
mento credo - aggiunge - nonostante
il sacrificio a cui mi sottopongo, di fare
l' interesse del Paese». Quando arrive-
rà allora il nuovo inquilino della Farne-

sina? Al momento opportuno, quando
avremo avviato la riforma per aver
una democrazia più moderna e utile al
Paese e alla sua economia, in quel mo-
mento troveremo qualcuno che possa
fare bene il ministro degli Esteri spiega

- Oggi non vedo una soluzione più
positiva di quella che mi riguarda per
il mio Paese».

A dargli man forte è lo stesso Frat-
tini, che sull’ipotesi Farnesina replica
laconico: «Sto lavorando sul conflitto

di interessi, non ho la testa altrove.
Alla Farnesina è comprensibile e dove-
roso che Berlusconi completi il percor-
so di riforma che ha lanciato».

Eppure Tremonti aveva dato qua-
si un via libera. E non solo lui. Anche

Gianni Alemanno aveva detto: «Fratti-
ni sarebbe un’ottima soluzione, come
quella di Marzano (altro nome della
rosa,ndr). Senza contare che il suo col-
lega di partito Altero Matteoli aveva
ritenuto probabile quello che Brlusco-
ni nega: il rimpasto. «Ho letto sui gior-
nali la notizia della candidatura di Frat-
tini agli Esteri -spiega il responsabile
dell’Ambiente - È un amico fraterno e
mi fa sempre piacere quando un ami-
co arriva ad incarichi così importanti.
Ma credo che tutto questo, se dovesse
accadere, avverrà comunque dopo le
elezioni amministrative e non prima».

Insomma, la coalizione sembra
spingere per una soluzione che il pre-
mier tende a rinviare. E soprattutto a
ridimensionare, visto che di rimpasto
non vuol nemmeno sentir parlare. Nel
breve incontro con i giornalisti sulla
riviera ligure - preceduto da un pranzo
con Tony Renis - il premier ci ha tenu-
to a precisare che anche se fosse Fratti-
ni ad andare alla Farnesina, non si trat-
terebbe di un rimpasto. Questo prima
dello stop fatto in serata. Che si chiami
rimpasto o no, sarebbero pur sempre
due poltrone da distribuire. (secondo
alcuni si riaprirebbero i giochi anche
in altri dicasteri). E già sono comincia-
te le grandi manovre di An, che spinge
per insediarsi a Palazzo Vidoni, vista la
carica di prestigio e di peso che Forza
Italia conquisterebbe con Frattini agli
Esteri. Per il partito di Fini sarebbe un
colpo grosso, anche nei confronti della
Lega.

Il ministro
Franco Frattini
sui banchi del
governo durante
il dibattito sul
conflitto di
interessi

Radicali transnazionali, Pannella corre a salvarli
A sorpresa si presenta a Ginevra e replica alla Bonino: non sono il grande assente. Polemiche con la stampa: «Quando c’è scrive cazzate»
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DALL’INVIATO Pasquale Cascella

BOLOGNA Ha osato quel che nessu-
no al congresso di Alleanza nazio-
nale ha avuto il coraggio di evoca-
re esplicitamente: richiamare dalla
memoria «un fascista del suo tem-
po», quel Giorgio Perlasca che «eb-
be la grande forza morale di diven-
tare instancabi-
le pr otettore
della vita di mi-
gliaia di ebrei. E
lo ha fatto, Pier
Ferdinando Ca-
sini, proprio per
offrire alla pla-
tea un «esem-
pio» con cui
reinterpretare la
propria identi-
tà. Ma, a ben ri-
fletterci, è stata
l'intera linea proposta al congresso
da Gianfranco Fini ad essere rein-
terpretata, corretta, integrata per
poter rilegittimare quell'asse politi-
co interno al centrodestra che Um-
berto Bossi l'altro giorno aveva cer-
cato di «bruciare» passando il ceri-
no acceso alle pulsioni antisistema
rimaste in cerca di autore. Il presi-
dente della Camera compie una
operazione quasi speculare: incana-
lare quella irrequietezza in una
identità di governo che stenta a
riconoscersi nella cultura politica
espressa da Silvio
Berlusconi.

Del resto, non
è arrivato da «ester-
no», Casini. E lo
strappo alla prassi
che vuole le massi-
me autorità istitu-
zionali intervenire
solo ai congressi
dei propri partiti,
è stato ricucito da
un afflato da gran-
de famiglia. Come
quando il presiden-
te della Camera si
è rivolto «ricono-
scente» a Mirko
Tremaglia per la
sua battaglia sul vo-
to agli italiani all'
estero. È stata una
apoteosi, per l'uno
e per l'altro. E, a
giudicare dall'entu-
siasmo degli ap-
plausi, senza paragone con quelli
richiamati da Berlusconi pur con i
vecchi trucchi da avanspettacolo,
Casini è riuscito a entrare in sinto-
nia con la platea su tutti i temi più
scabrosi e dirompenti. A comincia-
re dal ricordo «permanente e pri-
vo di retorica» del «sacrificio» di
Marco Biagi proprio qui a Bolo-
gna al dr amma mediorientale sen-
za «strumentalizzazione politica
dell'aspirazione alla pace».

Se Gianfranco Fini aveva cerca-
to nel doroteismo il modo di riscat-
tare il peccato originale del partito
senza peccare di ingratitudine per
chi lo ha sdoganato, il doroteo doc
si è spogliato del vecchio abito da
mediatore democristiano per in-
dossare quelli del «professionista»
che va all'assalto dell'attuale modo
di essere della coalizione.

È quasi un manifesto, quello
presentato nella Bologna della

«nuova alternanza politica»: «Il
centrodestra non ha bisogno di
proclami demagogici, non ha biso-
gno di infiammare le folle; ha inve-
ce bisogno di rafforzare la sua cul-
tura di governo, ha bisogno di met-
tere realmente alla prova la classe
dirigente delle forze politiche che
fanno parte della coalizione». Per
quanto possa apparire un po’ trop-
po generoso accreditare a Fini «un
serio tentativo, forse il primo, di
radicare la politica del centrode-
stra in Italia che vada oltre la vitto-

ria del 13 maggio e che si proietti
nel futuro», è il modo per accredi-
tare la contrapposizione al model-
lo berlusconiano. E, soprattutto,
di aprire una breccia alla competi-
zione, culturale ma anche di leader-
ship, per l'alt ernanza prossima
ventura. Che, poi, si risolva a van-
taggio di Fini o di Casini è questio-
ne che non riguarda più la genero-
sità ma l'abilità e, se si vuole, il
coraggio di andare fino in fondo.
Fini può usare il partito. Casini
può contare sulla forza della carica

istituzionale ricoperta. Ma, intan-
to, l'uno ha bisogno dell'altro, e
viceversa.

Non è a caso che il presidente
della Camera dichiari esplicita-
mente di contare sul gruppone di
An per difendere le «prerogative»
e la «centralità» di un Parlamento
esposto all'attacco di chi vorrebbe
trasformarlo «in una fabbrica di
voti». Per quanto si sforzi di tirare,
come suol dirsi, un colpo al cer-
chio e una alla botte, vale a dire a
quanti nella maggioranza come

nell'opposizione «cadono nella
tentazione di considerare ogni
competizione elettorale come una
questione di vita o di morte, ogni
sconfitta come un passo senza ri-
torno, quasi che l'avversario che
vince possa cancellare in un colpo
le conquiste di libertà e di demo-
crazia», la platea non ha dubbi su
quale sia il bersaglio vero del conti-
nuo richiamo alla «responsabili-
tà», al «ritorno alla politica come
strategia dell'operare», alla «capaci-
tà di costruire consenso intorno

alle proprie idee». Anche con il dia-
logo sociale: «Io non credo che le
manifestazioni di piazza vadano
derise, né sottovalutate», dice Casi-
ni, liquidando l'alibi del cedimen-
to al terrorismo per non impegnar-
si nello sforzo per «valorizzare il
dialogo non solo come fattore del-
la coesione sociale, ma anche co-
me strumento essenziale attraver-
so cui realizzare il programma di
governo». Ancora sull'Europa,
con l'orgogliosa rivendicazione
della strada indicata da De Gasperi

come l'«unica percorribile» e il dra-
stico avvertimento che «brusche
frenate non sono nemmeno pensa-
bili». Ce n'è persino per la necessi-
tà di «coniugare la regola dell'alter-
nanza politica con il principio del-
la continuità amministrativa». E,
se pure ce ne fosse bisogno, lo stes-
so Casini provvede a rendere espli-
cito il contrasto opponendo al

«conservatori-
smo compassio-
nevole», caro a
Berlusconi, una
«dimensione so-
ciale della politi-
ca» in cui ci sia
posto per «il ri-
conoscimento
dei diritti, la pro-
mozione civile
della persona
umana, la tutela
giuridica di colo-

ro che nella società hanno posizio-
ni socialmente ed economicamen-
te più deboli».

Il congresso di An è, così, di
fronte a una «sintesi perfetta», per
Ignazio La Russa. Invece, per un
pretoriano di Berlusconi come
Sandro Bondi quelle posizioni «ris-
pecchiano un atteggiamento ipo-
criticamente diplomatico che non
tiene conto della vera con tesa, dei
veri interessi in gioco». Sicuro che
da quelle parti non sia cominciata
la vera partita?

Discorso in grande
sintonia con la platea
su temi dirompenti:
dal sacrificio
di Marco Biagi al
dramma mediorientale

‘‘Rafforzato l’asse
con Fini. E Bondi

stretto collaboratore
del premier, si irrita:

atteggiamento
ipocritamente diplomatico

‘‘

È possibile trovare
una via di mezzo
tra le posizioni
di Bossi
e quelle
di Casini

An come punto
d’equilibrio tra
i particolarismi
e una subordinazione
della politica
all’economia

‘‘‘‘

Casini a Berlusconi: non deridere la piazza
Il presidente della Camera richiama il centrodestra alla «cultura di governo». L’abbraccio con Tremaglia

DALL’INVIATO

BOLOGNA«Il passato per un conservatore
è comunque una cosa importante». Dome-
nico Fisichella è rimasto imperturbabile
alla presidenza del Congresso mentre
Gianni Alemanno dava il via alla saga del-
la nostalgia. Al ricordo della Fiamma, la
platea si infiamma. E non è solo un bistic-
cio di parole. Rischia di trasformarsi in un
pasticcio identitario per questo partito che
cerca nuove culture ma non riesce a stac-
carsi dal vecchio simbolo. Il professore
che non riuscì a spegnere quella fiamma
con l'acqua di Fiuggi, dove aveva condot-
to le truppe missine per la rigenerazione
in Alleanza nazionale, ora sembra rasse-
gnato a vederla continuare ardere sul
«grande sogno».

Professore, al governo An ci è arri-
vata. Ma può dirsi compiutamente
destra di governo?
«Direi che An lavora da anni per esse-

re destra di governo. Ha compiuto uno
sforzo importante in questa direzione, e
non mi pare peggio di altre formazioni
politiche che nel corso di alcuni anni o
decenni si sono mosse sulla scena pubbli-
ca nazionale. Naturalmente, come tutto

nella vita, anche il governo si impara facen-
do governo e stando al governo».

Perché, allora, tanta resistenza a ri-
muovere i simboli del passato?
«Chiedo io a lei: ha fatto sempre bene

la sinistra a liquidare in continuazione sim-
boli, cambiando passo dopo passo senza
forse valutare a sufficienza l'impatto affetti-
vo che il simbolo richiama e che non è
necessariamente espressione della adesio-
ne ad una ideologia superata ma è anche
riferimento ad una parte della propria vi-
cenda storica, personale o collettiva?».

Giusto o sbagliato, anche così la si-
nistra ha fatto i conti con la storia.
An non avverte questa necessità?

«Io non sono mai stato missino, però
confesso che non considero la cancellazio-
ne della fiamma una necessità di An e
neppure un vantaggio per An. Tenga an-
che conto che nel corso del tempo uno
stesso simbolo può assumere significati di-
versi, o comunque richiamare parti diver-
se della storia o di una storia».

Non è solo questione di simboli, ap-
punto. Ma di quale storia si vuole
rappresentare. Allora, continuità o
innovazione?
«È contraria alla cultura conservatrice

l'idea stessa di cesura nella storia e della
storia. La cultura di destra procede per
approssimazioni successive, non per lace-
razioni. Procedendo per approssimazioni
successive accade che, passo dopo passo,
quel che all'inizio può apparire una diffe-
renza di quantità, o di intensità, diventa
una differenza di qualità. E il processo si
sviluppa senza vulnerare drasticamente il
tessuto connettivo di una esperienza politi-
ca».

Ora Casini e Bossi vengono a que-
sto congresso con due diverse chia-
vi interpretative del divenire della
destra e del ruolo che può esercita-
re nella coalizione di governo. Una
scelta, dunque, si impone. Quale?

«Una coalizione ha una composizio-
ne plurima, e poiché c'è un momento col-
laborativo ma anche un momento compe-
titivo, va da sé che si possano presentare
anche due prospettive di sviluppo politi-
co. Quando, per esempio, Umberto Bossi
insiste su “riforme, riforme, riforme” men-
tre Pier Ferdinando Casini rivendica la
centralità del Parlamento, è chiaro che le
due posizioni non sono completamente
sovrapponibili. Ciò non significa che si
vada necessariamente a uno scontro, per-
ché è possibile che ci siano spazi per una
composizione».

Piuttosto stretti, non crede?
«Indubbiamente, quello del Presiden-

te della Camera è un monito teso ad evi-
denziare che vi sono limiti oltre i quali le
riforme possono comportare la caduta in
rischi evidenti».

Quali, e come affrontarli?
«An ha nel centrodestra ha il compito

di svolgere una funzione di equilibrio tesa
ad evitare due sbocchi che appaiono su-
scettibili di rischi. Il primo, è la subordina-
zione della politica all'economia: è eviden-
te che l'economia ha una importanza di
grande rilievo nella vita delle società com-
plesse del nostro tempo, tuttavia la politi-
ca è il luogo istituzionale dell'interesse ge-

nerale, e dunque per il contemperamento
tra perseguimento del profitto, consegui-
mento dell'equità sociale, tutela della sicu-
rezza , difesa della nazione, lavoro per la
pace internazionale, consapevolezza della
dimensione articolata della natura umana
che non è solo economia».

Per capirci, vale per l'articolo 18 su
cui tanto ha fatto leva Alemanno?
«Su questo piano, anche senza Ale-

manno, giudico che sull'articolo 18 c'è sta-
ta una enfasi eccessiva da entrambe le par-
ti. E, comunque, le garanzie per il lavoro
non possono essere oggetto di sottovaluta-
zione».

E il secondo rischio?
«È quello del particolarismo, di ceti,

classi, gruppi, aree territoriali del paese. Io
credo che dobbiamo evitare di farci impri-
gionare in una logica che privilegia alcune
categorie sociali e professionali rispetto ad
altre, alcune regioni dell'Italia ris petto ad
altre. Anche qui c'è una esigenza di consi-
derazione complessiva che deve evitare
scorciatoie suscettibili di diventare laceran-
ti. Una delle ragioni del mio dissenso ver-
so il federalismo è che i problemi dell'Ita-
lia si risolvono o non si risolvon o nella
loro globalità».

E lo scambio con Bossi tra fede-

ralismo e presidenzialismo?
«L'accettazione del federalismo si

è sempre verificata - al centro, a de-
stra, a sinistra - in una logica di scam-
bio, perché le persone consapevoli -
al centro, a destra e a sinistra - sanno
che del federalismo l'Italia non ha bi-
sogno. E tuttavia per inseguire i con-
sensi elettorali e il sostegno politico
della Lega quasi tutti si sono incam-
minati su questa strada. Nel momen-
to in cui ha finito per entrare - a mio
avviso fittiziamente - nella cultura
della destra, questa ha cercato nella
sua storia un fattore di riequilibrio e
ha ritenuto di trovarlo nell'ipotesi

presidenzialista».
Sbaglio o non la convince?
«Personalmente tra le due opzioni,

elezione diretta del capo dello Stato con
funzione governante o elezione diretta del
presidente del Consiglio, ho lungamente
privilegiato la seconda ipotesi. Oggi sugge-
risco molta cautela sulla prospettiva di in-
serire un elemento di democrazia imme-
diata come è l'elezione a suffragio univer-
sale, sia del capo dello Stato sia del capo
del governo, perché il quadro del sistema
mediatico, l'interferenza crescente della di-
mensione economica e finanziaria nella
vita politica, l'intreccio tra media, politica
e finanza, tutto ciò è tale da comportare
significativi rischi che debbono indurre a
molta prudenza prima di mettere in conto
prospettive presidenzialiste. In questa fase
è importante che il Parlamento recuperi
con pienezza e incisività di ruolo la sua
funzione di controllo politico, perché gli
equilibri istituzionali e culturali - non sol-
tanto in Italia ma nel complesso delle so-
cietà postindustriali o industriali cosiddet-
te avanzate - si stanno facendo molto deli-
cati».

Sia sincero, teme Berlusconi?
«Ho parlato solo dell'Italia, forse?»

p.c.

Domenico
Fisichella

DALL’INVIATA Natalia Lombardo

BOLOGNA “Destra, Destra, Destra. Al-
tro che resistere, resistere…”. Francesco
Storace straccia la terzina in voga in que-
sti giorni e interpreta con uno slogan lo
spirito reale del congresso di Alleanza
Nazionale. Ma a dare il là al ritrovato
legame con l’identità post fascista, pas-
sando per la strada aperta verso il dialo-
go sociale, è stato Gianni Alemanno. E’ il
vero protagonista della giornata di ieri,
tutta segnata da commosse evocazioni di
martiri e padri ideali scomparsi e da una
riabilitazione senza pudori delle origini
missine, culminata con il commosso ap-
plauso a Mirko Tremaglia, orgoglioso di
essere “il ragazzo di Salò” che ha riunifi-
cato la Patria Italia nel mondo.

Alemanno raccoglie standing ova-
tion di una platea infiammata (è il caso
di dirlo, dalla Fiamma del passato). Il
ministro delle Politiche Agricole nonché
collega di Storace nella Destra Sociale, è
l’unico ad avere imposto un elemento di
novità, nelle scontate assise di Bologna.
E la corrente più radicale di An, se pure
minoritaria (27 per cento) sembra avere
vinto, almeno sul piano della visibilità.
Tanto da avere ottenuto persino la firma
di Gianfranco Fini sull’ordine del giorno
presentato da Alemanno e Storace su:
“Riforme e coesione sociale”. Sono le stes-
se parole usate da Pierferdinando Casini
nel suo intervento della mattinata, subi-
to utilizzate da Storace per promuovere
il presidente della Camera a “vero relato-

re della minoranza”…
Alemanno ha parlato per un’ora e

un quarto ricucendo con una abilità ina-
spettata un filo tra un passato sempre
più remoto e la prospettiva di un futuro
vicinissimo per capovolgere i rapporti di
forza fra An e i partner di governo, quan-
do chiede che le deleghe sul lavoro passi-
no dalle mani di Maroni a quelle del
vicepremier, a Palazzo Chigi. Il percorso
sul quale si è mosso il ministro parte dal
rifiuto alla modifica dell’articolo 18. Ma
anche la Destra Sociale, ormai, subordi-
na lo stralcio a una corsia preferenziale
sugli ammortizzatori sociali (e finanzia-
menti per praticarli) e, soprattutto, alla
necessità di evitare strappi con i sindaca-
to. Ma il ministro lascia immaginare la
via di un isolamento della Cgil, privile-
giando un più facile dialogo con Cisl,
Uil, e Ugl, il sindacato della destra. Ricor-
da, infatti, altri nodi che hanno provoca-
to una spaccatura fra i sindacati, come il
referendum sulla scala mobile. “Fini co-
me vicepremier può dire okkey, sull’arti-
colo 18 non ci siamo capiti, ma dopo lo
sciopero del 16 aprile vogliamo discutere
dando garanzie alle parti sociali?”.

L’ordine del giorno, annunciato da
Storace come un cavallo di battaglia, cir-
cola fra i delegati e in serata raccoglie
500 firme, dicono, fra le quali quelle di
garanzia per la ritrovata unità fra le cor-
renti, comprese quelle di Ignazio La Rus-
sa e Alessandra Mussolini. Prevede di
concentrare a Palazzo Chigi, con una
delega per il vicepremier, i “tavoli di lavo-
ro” sulle riforme, sulla linea del “Libro

Bianco di Biagi”: Statuti dei Lavori, am-
mortizzatori sociali (e soldi per realizzar-
li), deleghe su riforma fiscale, previden-
za, sviluppo per il Sud. Alemanno pro-
nuncia persino la parola proibita per
questo governo: “tavolo di concertazio-
ne”, che altri come La Russa e Gasparri
aborrono.

Il quarantenne Alemanno, ex Fron-
te della Gioventù, rivela un vero spoyl
sistem a Palazzo Chigi, (“nel ministero
ho portato tutta gente nostra”), esulta.
E’ la giovane classe dirigente di An che
interpreta le parole d’ordine della destra
storica, compresa la spinta antiglobaliz-
zazione che si fonda nel nazionalismo
più antico. Patria e Destra. Francesco
Storace ruggisce come un leone e si sfiata
dal palco, anche per superare Alemanno
in consenso personale, senza riuscirci. Il
presidente della Regione Lazio punzec-
chia Berlusconi: “E’ impossibile non vo-
lergli bene ma, come si dice a Roma,
quanno ce vo’ ce vo’. Sorridiamo alle
battute sulle belle gambe, ma parliamo
alle teste..”. Storace pungola Fini non sul
governo ma sul partito, e insiste: “Serve
un coordinatore”. Sa che non lo otterrà.
Ma almeno, se “riusciamo a fare squa-
dra setaccia bene e presto fra le risorse
che ci sono”. E non fare finta che io non
esista, dice in pratica. Le divisioni fra
correnti sono state ammortizzate da nu-
meri finalmente sanciti con un accordo:
43 per cento Destra Protagonista (La
Russa e Gasparri), 30 Nuova Alleanza
(Urso, Nania), 27 Destra sociale. Ma
Adolfo Urso risulta piuttosto il perdente,

con un discorso tutto europeista che non
scalda la platea. La Russa un po’ di più,
anche se non introduce novità nella li-
nea rispetto alla linea di Fini ma ribadi-
sce il vocabolario di destra: “La famiglia
non è quella fra due persone dello stesso
sesso”, lotta dura alla droga, pugno di
ferro sui clandestini. E pure una giovane
come Giorgia Meloni si schiera contro
l’aborto.

Quella di ieri è stata comunque la
giornata che ha rivelato il “ritorno di
Fiamma”, l’orgoglio del passato missino.
Ancora più indietro, riemerge la
“socializzazione”, rinverdita da Aleman-
no, che trova le sue radici nella partecipa-
zione pseudo-socialista della Repubblica
di Salò. Un passato-presente nella figura
di Mirko Tremaglia: “Sono fiero di esse-
re appartenuto all’Msi di Almirante”,
afferma, ed evoca fantasmi di “SS20 del-
l’Urss” contro i quali “Almirante chiede-
va di difendere le nostre famiglie”. E giù
ovazioni. Altre ne riceve Roberto Menia
che si definisce “un figlio dell’esilio istria-
no”, rinfiamma nostalgie sulla perduta
Dalmazia e sputa odio razzista:
“Attenzione a queste minoranze, ora per
essere politicamente corretto devi essere
gay, culo, per forza..”, spara dal palco
applauditissimo. Menia è assessore alla
Cultura a Trieste, si occupa della Risiera
di San Sabba (l’unico lager italiano).
Un ruolo pericoloso, tanto che Enzo Pal-
mesano, autore del documento di con-
danna dell’antisemitismo a Fiuggi chie-
de “Che Fini intervenga e che Menia si
dimetta”.

La Fiamma del passato ingombra Fini
Ovazioni per Alemanno e il «razzista» Menia. Articolo 18, destra sociale contro la riforma e la Cgil

Il presidente
della Camera

Casini durante il
suo intervento al
congresso di An
a lato Alemanno

Il professore: cancellare la Fiamma non è una necessità né un vantaggio, conta se via via assume significati diversi

«Anche il simbolo può adeguarsi ai tempi»
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Un appello per la pace da Milano:
un corteo sfilerà giovedì prossi-
mo, 11 aprile, alle ore 18, da Lar-
go Cairoli a Piazza Fedele, dove
alcuni attori, tra i quali Giuseppe
Cederna, Lella Costa, Andrea Lu-
po, Marco Paolini, Paolo Rossi,
leggeranno lettere, pagine di dia-
rio, documenti giunti dalla Palesti-
na e da pacifisti israeliani. L’inizia-
tiva è stata promossa da Libera
Università delle Donne, Action for
Peace, Donne in nero, Guerre e
Pace. «Sfiliamo - spiegano in un
volantino - in segno di lutto nelle
strade della nostra città per dire
che l’occupazione militare e colo-
niale dei territori palestinesi da
parte di Israele sta seminando la
morte in Medio Oriente e ucciden-
do l’umanità in tutte/i noi». Aderi-
scono tra gli altri: Ds Milano, Fo-
rum delle donne di Rifondazione,
Gruppo Abele, le chiese evangeli-
che valdesi e metodiste.

DALL’INVIATO Andrea Carugati

PARMA Parte da Parma la controffen-
siva dei sindaci e degli amministrato-
ri Ds contro il nuovo centralismo del
governo Berlusconi. Un centralismo
che mira, nello stesso tempo, a svuota-
re di senso la riforma federalista ap-
provata dal referendum e a smantella-
re lo stato sociale. Ieri gli amministra-
tori locali della Quercia hanno spiega-
to la loro idea di federalismo, solidale
e cooperativo. E hanno ripetuto il loro
no alla devolution, definita una «fo-
glia di fico», una bandiera agitata da
Bossi, che nasconde la volontà di cen-
tralismo del governo: dalla scuola, al-
la sanità, alla legge Lunardi sulle
grandi opere, ai pesanti tagli che la
finanziaria impone ai comuni. E inve-
ce, a livello locale, «si vince parlando

di asili, traffico, sicurezza, politica so-
ciale», ha detto il responsabile enti
locali dei Ds Antonello Cabras. Ma
Parma, insieme a Piacenza, sarà an-
che uno dei luoghi dell'importante
test amministrativo del 26 maggio.
Una tornata elettorale che, ha spiega-
to Pierluigi Bersani, «si può vincere
evitando di trasformarla in un refe-
rendum pro o contro il governo Berlu-
sconi». «La propaganda lasciamola fa-
re al Polo - ha detto Bersani- . Noi
dobbiamo fare una campagna eletto-
rale più rivolta ai cittadini che alle
città, su quei temi concreti dove l'elet-
torato di centrodestra comincia a da-
re segni di sbandamento. Ci vogliono
programmi locali che dicano che sia-
mo per politiche sociali non di merca-
to, soprattutto su sanità, assistenza,
istruzione. Che vogliamo città aperte,
che non siano dei fortini, o città a

misura di cortile. E poi bisogna attac-
care il Polo sulle bugie, che nelle città
hanno gambe ancora più corte».

Il segretario emiliano dei Ds Mau-
ro Zani ha detto che a Parma «ci sono
le condizioni per una rivincita: una
coalizione unita e allargata anc he al
Prc e un clima di collaborazione e
amicizia». «Abbiamo un buon candi-
dato - ha detto Zani - e non ci sono
ragioni perché l'alleanza non si possa
estendere anche all'Italia dei valori.
Anzi l'Ulivo regionale affronterà que-
sta questione e non dubito c he sarà
possibile un'alleanza che comprenda
tutti». Di federalismo ha parlato il
presidente dell'Emilia Romagna Va-
sco Errani: «Il decentramento dei po-
teri mette in discussione un punto so-
stanziale della cultura di governo del-
la maggioranza: l'idea che dop o le
elezioni 'ci penso iò. Non sono disponi-

bili né alla concertazione sociale né
alla cooperazione istituzionale. Non
esiste governo più centralista di que-
sto». Ma il tentativo di scardinare lo
stato sociale attraverso la devolution,
spiega Errani, «non piace a molti elet-
tori del centrodestra. Su sanità, scuo-
la, sicurezza possiamo parlare al pae-
se e creare consenso». Insomma, dice
Errani, attraverso la difesa di un fede-
ralismo solidale è possibile trasmette-
re la nostra idea di società. A partire
da temi come quello della casa, vera
cartina di tornasole di un governo che
decentra funzioni senza dare una lira
agli enti locali». Per questo occorre
che l'Ulivo spinga per completare la
riforma federalista, con la proposta di
una Camera delle autonomie.

E poi, secondo Errani, «occorre
difendere l'Irap, l'unica fonte di auto-
finanziamento per le Regioni e legife-

rare su quelle materie dove le regioni
hanno competenza: ad esempio scuo-
la, sanità, ambiente». «In Emilia Ro-
magna - ha detto Errani - non accette-
remo che i ragazzi debbano scegliere
la formazione professionale a 13 anni
e non accettiamo i buoni scuola per le
famiglie con reddito superiore ai 260
milioni; nello stesso tempo il modello
sanitario della Lombardia è incapace
di garantire qualità e sostenibilità fi-
nanziaria: infatti hanno aumentato
le tasse di 450 miliardi. Insomma, il
centrosinistra deve partire da regioni
ed enti locali per mostrare al paese
che esistono proposte concrete e diver-
se da quelle del governo. Stesso concet-
to ribadito dal sindaco di Torino Ser-
gio Chiamparino, secondo cui «dalle
città e dalle autonomie locali può par-
tire una sfida riformistica in grado di
coniugare domande di sicurezza e in-

novazione». Soprattutto per quanto
riguarda la creazione di «buoni posti
di lavoro». Un tema su cui la sinistra
«deve essere visibile, almeno quanto
sulla difesa dell'articolo 18». Insom-
ma, per Chiamparino «allargare le
alleanze è necessario ma non sufficien-
te»: quello che conta è costruire una
politica capace di «coniugare i valori
della sinistra e le esigenze di muta-
mento di una società avanzata». Da
Roma arriva anche un messaggio di
Walter Veltroni che ribadisce la con-
traddizione tra la demagogia della de-
volution e le concrete pratiche centrali-
ste del governo. E offre un esempio:
«A Roma si amministra da anni con
Rifondazione e abbiamo costruito un
buon rapporto anche con l'Italia dei
valori. Sono scelte fatte sul campo,
che si basano su programmi concerti e
su comuni impegni di lavoro».

ROMA «Devo constatare che anche Fassino soffre della stessa sindrome che
attanaglia gran parte della sinistra: non si è ancora accorto, infatti, di aver
perso le elezioni, oppure se ne è accorto ma non si vuole rassegnare. Sappia,
allora, che la sua parte politica non gode del consenso della maggioranza dei
cittadini italiani e che quindi non può scegliere i ministri che formano il
Governo». Così il ministro della giustizia Castelli replica alle affermazioni di
Fassino che si era chiesto tra l'altro se l'attuale guardasigilli possa continuare a
ricoprire il suo incarico di governo.

«Da parte mia, ribadisco che come ministro della Giustizia - prosegue
Castelli - sto portando avanti un programma che è stato votato dagli elettori. A
tale programma devono rifarsi sia il Parlamento che il Governo, che hanno il
dovere di attenersi agli impegni presi con gli italiani in campagna elettorale».

Quanto alla proposta di riforma del codice di procedura penale a cui
accenna Fassino, il ministro ribadisce che «si tratta di una iniziativa parlamen-
tare e non del Governo».

Castelli «ha dimostrato di essere un ministro coraggioso, in cerca di un
dialogo che purtroppo ha trovato solo interlocutori sordi». Lo ha detto il
sottosegretario alla Giustizia, Jole Santelli, replicando alle affermazioni dell'on
Fassino (Ds). In una nota il sottosegretario Santelli ha sottolineato che il
ministro Castelli «si è inoltre assunto la piena responsabilità di affrontare gli
argomenti più caldi del dibattito per realizzare il programma di governo sulla
giustizia. A cominciare dallo stesso Fassino, che si è ben guardato dal tentare di
realizzare anche le riforme contenute nello stesso programma dell'Ulivo».

DALL’INVIATO Ninni Andriolo

PARMA «È un problema innanzitut-
to suo», commenta il segretario del-
la Quercia lasciando lo Starhotel du
Parc per raggiungere il circolo Arci
dove sindaci, assessori e dirigenti
diessini consumano in piedi qual-
che panino prima di riprendere i
lavori dell'assemblea nazionale degli
amministratori Ds. Insomma: non
si tratta di «fare le barricate» per
chiedere le dimissioni di Castelli:
non si tratta di «presentare mozioni
di sfiducia» in Parlamento. Queste,
per il momento, non sono all'ordi-
ne del giorno. Ma il problema c'è. È
un problema di decenza prima che
politico e il ministro della Giustizia
deve capire da sé che non può rima-
nere al suo posto, che deve dimetter-
si. «Abbiamo un ministro della Giu-
stizia che ha accumulato un tale di-
scredito tra gli operatori del settore,
a partire dagli avvocati e dai magi-
strati, da mettere perfino in discus-
sione l'opportunità che continui a
fare il Guardasigilli», incalza il segre-
tario dei Ds. Insomma: «Castelli de-
ve prendere atto della situazione in
cui si trova». Dell 'incomunicabilità
che si è venuta a determinare tra lui
e il mondo della giustizia, dei tribu-
nali che si svuotano quando va a
visitarli, delle contestazioni anche si-
lenziose che accompagnano i suoi
discorsi davanti alle toghe durante
convegni e congressi, dell'aggravarsi
complessivo della crisi del sistema
giudiziario. Ma c'è un problema più
generale che riguarda la politica del
governo e della maggioranza sulla
giustizia. «Penso che la proposta
avanzata dai deputati della Casa del-
le libertà rappresenti uno strappo

costituzionale molto grave», sottoli-
nea Fassino. Il riferimento è alla ri-
forma dei codici e delle procedure
proposta in Parlamento dal centro-
destra. «Una legge ad hoc per salva-
re Berlusconi e Previti», commenta-
no molti esponenti dell'Ulivo.

«Quel testo altera non solo in
modo grave l'attuale struttura pro-
cessuale, ma mette in discussione
l'indipendenza della magistratura -
commenta il segretario Ds - Rappre-
senta, nella sostanza, un altro segna-
le della volontà di questo governo di

sottoporre la magistratura al con-
trollo dell'esecutivo, violando un
principio fondamentale della Costi-
tuzione». Per questo, ricorda il lea-
der della Quercia, «abbiamo denun-
ciato aspramente proposte» che in-
contrano la contrarietà unanime «di
tutti i magistrati italiani di qualsiasi
colore politico e di qualsiasi tenden-
za culturale». Non solo: «siamo alla
vigilia dello sciopero dei magistrati
contro il ministro della Giustizia e
contro il governo. Non accadeva dal
1991. È il sintomo di una situazione

molto grave».
Insomma: sia il governo, sia Ca-

stelli non possono andare avanti per
la loro strada facendo finta di nulla.

Nella sala dello Starhotel ci sono
gli amministratori diessini delle cit-
tà governate dal centrosinistra e ci
sono i candidati sindaci che sfideran-
no il centrodestra il prossimo 26
maggio. Lo slogan dell'assemblea na-
zionale è «la mia città». Quella che
progettano i Ds è una città nella qua-
le democrazia e qualità della vita tor-
nano ad essere valori portanti. La
Quercia mette in cantiere anche una
festa dell'Unità dedicata agli enti lo-
cali e «all'innovazione della Pubbli-
ca amministrazione». Si svolgerà a
Pesaro, dal 20 luglio al 6 agosto. Ma
oggi, alla vigilia delle amministrati-
ve, si fa un bilancio anche delle alle-
anze politiche che si sono già fatte e
di quelle che si devono ancora fare.
La Quercia si dota anche di uno stru-
mento ad hoc per dare una mano a
sindaci, assessori e presidenti di Re-
gione diessini: la consulta federale
degli amministratori locali della
Quercia. Il turno d i primavera
«non è la rivincita del 13 maggio -
ripete Fassino - Dovrà avere un ca-
rattere innanzitutto amministrati-
vo». Ma il fatto che si recheranno
alle urne «dieci milioni di cittadini»
assegna al voto «una valenza politi-
ca». E il centrosinistra deve scendere
in campo con la formazione miglio-
re. Con «la più larga unità di tutte le
forze d'opposizione in modo da otte-
nere un risultato positivo». Con «un
Ulivo unito capace di stabilire rap-
porti di collaborazione e di alleanza
con forze esterne all'alleanza come
l'Italia dei valori e Rifondazione».
Ma Fassino va oltre. Spiega che si
sta lavorando per «raccogliere già

nelle liste quelle espressioni dei mo-
vimenti che si sono manifestate in
questi mesi, dai professori di Firen-
ze ai girotondi». Un centrosinistra
che si apre alla società, quindi. E se
Arturo Parisi afferma, in un intervi-
sta di giornata, che «invidia il centro-
destra perché guarda al futuro, men-
tre il centrosinistra è in ritardo», il
segretario della Quercia - con tono
pacato - risponde che «il centrosini-
stra sta guardando al futuro» e che
l'opposizione «si sta riorganizzan-
do». «Mi pare - aggiunge Fassino -
che in questi ultimi mesi abbiamo
dato significative dimostrazioni di
un'opposizione che sta crescendo in
forza, consensi e capacità d' iniziati-
va. E penso che le elezioni di maggio
faranno vedere i primi risultati di
questo centrosinistra che ritorna in
campo». Ieri, all'assemblea naziona-
le degli amministratori Ds, un po’
tutti hanno parlato della riforma fe-
derale, voluta dal centrosinistra, che
trasferisce agli enti locali oltre il cin-
quanta per cento delle competenze
dello Stato. «Quella legge va applica-
ta - spiega Fassino - e credo che
vadano denunciati con forza i gravi
ritardi con cui il governo sta operan-
do per trasferire a Regioni, province
e Comuni quei nuovi poteri che la
riforma ha previsto». Quello del fe-
deralismo sarà un terreno d'impe-
gno dei Ds e del centrosinistra. Di
un centrosinistra, per dirla con Va-
sco Errani, che si oppone «al gover-
no più centralistico degli ultimi de-
cenni» innalzando la bandiera delle
autonomie e del federalismo. E il
campo del centrosinistra, lo ripete
più volte Fassino, si sta riorganizzan-
do «in tempi molto più accelerati di
quanto ha saputo fare il centrode-
stra dopo la sconfitta del '96».

A Parma ribadita la necessità di un’opposizione aperta a Rc e Italia dei valori per le amministrative del 26 maggio

Fassino: «Castelli deve dimettersi»
Il leader della Quercia non usa mezzi termini: «Si è messo contro tutti, è inopportuno che resti al suo posto»

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

FIRENZE C'è gente attempata che saluta le signo-
re togliendosi il cappello, ragazze con le kefiah
palestinesi, e certamente - soprattutto - molti
professori. Perché qui a Firenze nacque a genna-
io - un secolo politico addietro - con un'inaspet-
tata manifestazione di massa per la legalità, ap-
punto, il «movimento dei professori» (nella ver-
sione più pacata, un'invenzione dello storico
Paul Ginsborg, in quella «gruppettara» col
copyright del geografo Francesco «Pancho» Par-
di). E questo nome originario, che richiamava le
radici accademiche dei promotori, il movimen-
to fiorentino faticherà di certo a scrollarselo di
dosso. Anche se da ieri la denominazione pre-
scelta, dopo un certo travaglio, è: «Laboratorio
per la Democrazia», intestazione che mantiene
comunque un certo sentore di accademia. L'at-
to di nascita di questo Laboratorio reca l'indica-
zione di un luogo simbolo della sinistra tradizio-
nale, la grande Casa del Popolo a San Bartolo in
Cintoia, alla periferia di Firenze. Quasi all'im-
bocco della superstrada, diciamo dalle parti dell'
Isolotto, per chi si ricorda ancora degli anni
Sessanta e di don Mazzi (quello vero, da non
confondersi con l'altro, invadente prete televisi-
vo).

In una sala che può contenere fino a seicen-

to persone ieri pomeriggio, addirittura in antici-
po rispetto all'orario di convocazione, c'era il
pienone. Le sedie non sono bastate, molta gente
era in piedi o seduta per terra: e fin qui non ci
sarebbe molto di nuovo rispetto alla confortan-
te fortuna che stanno avendo un po’ dovunque
le manifestazioni più o meno spontanee di que-
sto genere, che nascono dentro all'area di opinio-
ne della sinistra, ma con un rapporto spesso
conflittuale e in ogni caso autonomo con la
sinistra organizzata. Da Firenze, però, il movi-
mento comunica una novità: si darà - o almeno
ambisce a darsi - una ricca articolazione temati-
ca, ha annunciato dal microfono la professores-
sa Ornella De Zordo. In parole povere, per capi-
re immaginatevi tutt'attorno al salone tanti ban-
chetti, ciascuno sovrastato da un manifesto, che
reca la scritta che propone un tema diverso, e
sopra al tavolo un quadernino da riempire con
la firma e l'indirizzo mail, accanto a un baratto-
lo di marmellata vuoto per raccogliere le offerte
volte a «sostenere il laboratorio con due euro,
grazie». Chi ha voluto ha potuto scegliere il
«suo» tema da approfondire, per discutere, fare
analisi e anche - come viene chiarito dalla presi-
denza dell'assemblea - mobilitazioni. Primo in
classifica di gradimento il quadernetto per iscri-
versi al gruppo su «Giustizia, democrazia e liber-
tà», secondo quello sul «pluralismo dell'informa-
zione». Fanalino di coda, invece, gli appena tre

autocandidati «volontari per attività organizzati-
ve», insomma quelli che una volta si chiamava-
no gli «angeli del ciclostile». Tra le «altre propo-
ste» libere, su un quadernetto completamente
bianco riservato a una specie di sondaggio degli
umori dei cosiddetti «ceti medi riflessivi», la
gente ha scritto a l ettere cubitali la parola «Scuo-
la», e s'è iscritta in massa a questo gruppo di
lavoro «autoconvocato» con un pizzico di pole-
mica all'interno di una più complessiva e volon-
taria «autoconvocazione» del movimento. I
«professori» avevano previsto, infatti, un grup-
po su «Università e ricerca», mentre si erano un
po’ scordati la questione, anzi il dramma della
formazione di base. Il professor Ginsborg, am-
malato, ha dovuto dare forfait. Gli altri hanno
detto la loro da diverse ottiche. «Pancho» Pardi
non ha tralasciato la consueta vena polemica
con Massimo D'Alema, a proposito della Bica-
merale «unico leader che riesca a vantarsi, inve-
ce che di un successo, di una disfatta». In disac-
cordo anche con Bertinotti («questo movimen-
to non segna la rinascita della lotta di classe, ma
è splendidamente interclassista perché nasce dal
positivo e fecondo incrocio tra forze del lavoro e
intellettuali»), il leader fiorentino è per metà
ottimista (sulla «capacità di durare» del movi-
mento), e per l'altra metà pessimista: «Saranno -
prevede - i peggiori anni della nostra vita», quel-
li segnati dalle politiche dl centrodestra. Soprat-

tutto in tema di giustizia, come preannuncia il
nuovo strappo in tema di procedura penale:
«una violazione della Costituzione senza dirlo».
E così Pardi ha annunciato l'intenzione di «iscri-
versi» proprio al gruppo di approfondimento
sulla giustizia.

Un altro che partecipa sin dagli inizi al nu-
cleo promotore («quelli che ci riuniamo a casa
di Paul Ginsborg»), Giancarlo Paba, ha tradotto
le accuse che il «movimento» muove all'interno
della sinistra in una serie di severe contestazioni
in chiave locale: Firenze e la Toscana - dice -
sono l'esempio di una sinistra sin qui incapace
di uscire da una pratica di «alta mediocrità am-
ministrativa». E ha proposto il tema dell'«acco-
glienza» come pietra di paragone contro gli am-
ministratori-«sceriffi» (anche di sinistra) che
non si misurano con l'immigrazione e con la
partecipazione dal basso.

Da Milano la sociologa Laura Balbo - profes-
sore che ha fatto una rapida esperienza di gover-
no - ha recato all'assemblea le notizie del nascen-
te, analogo «Osservatorio nonsolospettatori»,
che riprende nella intestazione un motto della
filosofa Hannah Arendt. E ha invitato a non
dimenticare il «contesto» simboleggiato nella fo-
to-ricordo degli abbracci tra Berlusconi, Fini e
Bossi: «un muro». Per concludere chiedendosi:
«Come inventiamo un nuovo modo di far politi-
ca»?.

Affollata assemblea alla Casa del popolo di San Bartolo in Cintoia, a due passi da Firenze e dallo storico Isolotto di Don Mazzi. Nascono aree tematiche di approfondimento

Il movimento dei professori diventa «Laboratorio per la democrazia»

Giovedì a Milano
corteo e letturaBersani: vincere con le nostre idee di città

«Alle amministrative la propaganda lasciamola fare al Polo». Chiamparino: «La prima sfida del riformismo»

Il Guardasigilli al segretario Ds
«Non può scegliere i ministri»

10 domenica 7 aprile 2002la politica
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ROMA «L’obbligo scolastico a 15 anni sarà il no-
stro articolo 18». Mentre la «controriforma Mo-
ratti» sta per approdare in Parlamento, i Ds rilan-
ciano la mobilitazione in difesa della scuola pub-
blica: «Il tema scotta nel paese e costituisce da
mesi terreno di scontro - s’infervora Luigi Berlin-
guer - È il momento di martellare». Tutti i mezzi
sono leciti: a partire dalla rete. «Attiviamo i cir-
cuiti delle mailing-list», dice Berlinguer, entusia-
sta come un neofita. «Ridisegneremo il sito inter-
net dei Ds. E poi scriveremo lettere ai docenti per
spiegare tutte le conseguenze di questa controri-
forma». «La risposta al «libro bianco» che il mini-
stero distribuirà in milioni di copie per propagan-
dare la scuola targata Moratti, è la mobilitazione
dal basso. Conferenze, manifestazioni, incontri a
tema. «Ci sono molte iniziative spontanee», rilan-
cia Berlinguer: «Bisogna raccordarle e costruire
una rete dei Democratici di sui temi della scuo-
la». Ieri, l’ex-ministro della Pubblica Istruzione
ha chiamato a raccolta tutte le federazioni Ds per
mettere a punto una strategia.

Martedì, inizierà dal Senato l’esame della leg-
ge delega firmata Moratti. I Ds promettono
un’opposizione serrata, «ai limiti dell’ostruzioni-
smo», spinge Berlinguer. «Abbiamo molti temi
dalla nostra parte, a partire dalla difesa dell’obbli-
go scolastico. È un pasticcio confonderlo con
l’obbligo formativo. Come è un pasticcio la rior-
ganizzazione della secondaria superiore, partico-
larmente penalizzante per gli istituti professiona-
li». I rappresentanti della Quercia sono pronti a
seminare l’iter della riforma di tutti i «leggittimi

intralci possibili». «Ma la battaglia in aula sarà
tanto più forte quanto più forte sarà la mobilita-
zione nel paese», rilancia Chiara Acciarini, mem-
bro della Commissione Istruzione del Senato.
L’agenda della mobilitazione è già fitta: si comin-
cia con un girotondo attorno alla scuola, già
autoconvocato per il prossimo 13 aprile. I Ds
annunciano la loro adesione. E con il popolo dei
girotondi si danno appuntamento in tutte le
città, davanti ai Provveditorati - Luigi Berlin-
guer sarà a Milano - e a Roma per la grande
catena umana attorno la ministero di Viale Tra-
stevere. Poi, il 16 aprile, di nuovo in piazza per
lo sciopero generale. Ma gli appuntamenti si
devono moltiplicare, «specie a livello territoria-
le». I Ds chiamano rilanciano l’iniziativa agli
insegnanti e alle scuole. «Perché utilizzino a pie-
no gli strumenti dell’autonomia», compresa la
sperimentazione sui curricoli approvati durante
la scorsa legislatura, sotto il ministero De Mau-
ro. «Prepareremo un itinerario giuridico per illu-
strare a docenti e dirigenti tutte le possibilità di
procedere sull’attuazione dei curricoli». Intanto
su questo punto qualche suggerimento potreb-
be venire dall’assemblea degli esperti nominati
all’epoca da De Mauro, che si sono autoconvoca-
ti per il prossimo 12 aprile. Ma il vero sostegno
all’autonomia deve venire dagli Enti Locali. È a
Comuni, Province e Regioni che i Ds rilanciano
l’iniziativa. Perché mettano in campo strumen-
ti, servizi, risorse a sostegno dell’autonomia sco-
lastica.

ma.ge.

Lorenzetti: si aprirà
un periodo di alta
tensione
Martini: ricorreremo
alla Suprema
Corte

Il Presidente dell’Emilia-Romagna: la Costituzione ci assegna competenze precise. La solidarietà dei governatori di Toscana e Umbria

Errani sfida il governo: su sanità e scuola faremo da soli

Mariagrazia Gerina

ROMA Stop all’assunzione di 3.500
presidi. Tremonti blocca il concorso
per i dirigenti scolastici. Il bando era
già pronto, ma il Dipartimento della
Funzione Pubblica ha ricevuto l’ordi-
ne di congelarlo. Le casse del ministe-
ro dell’Economia si richiudono da-
vanti alle richieste del ministro Mo-
ratti. Il 30% delle scuole rischia di
restare senza preside. E gli aspiranti
dirigenti, che dal 1990 attendono que-
sto concorso dovranno attendere an-
cora. Mentre già attualmente miglia-
ia di posti sono coperti da docenti
che svolgono la funzione di dirigente
scolastico. L’Anp, associazione di ca-
tegoria, minaccia: «Chiederemo ai
1500 docenti incaricati di sostituire i
presidi titolari, di dare le dimissioni
dalla loro funzione». E si mobilita an-
che la Cgil, che per il prossimo 12
aprile ha indetto un’assemblea nazio-
nale che si concluderà con una mani-
festazione davanti a Viale Trastevere.

«È chiaro, questo governo ha de-
ciso di non investire sull’istruzione e
porta avanti una politica di riduzione
della spesa», denuncia l’opposizione.
«Se continuano le economie ai danni
della scuola, vuol dire che questo go-
verno ha altre priorità», commenta
Enico Panini, segretario della Cgil
Scuola: «Evidentemente hanno biso-
gno di raschiare tutte le risorse possi-
bili per far fronte alle promesse eletto-
rali e al buco nei conti pubblici che
sta emergendo in questi giorni». A
proposito di promesse elettorali, pro-
prio la Cgil Scuola denuncia che il
ministero dell’Istruzione è impegna-
to in questi giorni a togliere finanzia-
menti agli istituti pubblici per finan-
ziare quelli privati. Dodici miliardi
saranno distolti dal Fondo per l’am-
pliamento dell’offerta formativa e di-
rottati sulle scuole private paritarie.
La direttiva ministeriale che assegna i
soldi di quel fondo è attualmente al-
l’esame delle Camere. Ma la Cgil
Scuola denuncia: «Dal 2001 al 2002 le
risorse accantonate per questo scopo
sono già diminuite del 6 per cento.
Ossia quest’anno, sono stati stanziati
circa 30miliardi in meno rispetto ai
521 miliardi dello scorso anno. E ora
alla riduzione vogliono aggiungere

un’ulteriore distrazione di risorse a
favore delle scuole private».

«Quei soldi serviranno ad espan-
dere l’offerta formativa assicurata dal-
le scuole paritarie», ha spiegato il se-
natore Brignone nella relazione alla
Commissione Istruzione del Senato,
sottolineando «il carattere innovati-
vo» della proposta. L’intenzione di
applicare e forzare la legge 62 sulla
parità è stata più volte annunciata dal
ministro. L’ultima volta davanti alla

platea della Fidae, la federazione che
raccoglie le scuole cattoliche. In que-
sti mesi, le Direzioni scolastiche regio-
nali stanno procedendo a tappe forza-
te a riconoscere la parità praticamen-
te a tutte le scuole che hanno fatto
richiesta. In Lombardia, per esempio,
dove almeno per l’anno in corso il
lavoro di verifica è terminato e gli
elenchi sono stati pubblicati, ha otte-
nuto la parità l’82% delle scuole non
statali presenti nella regione. Delle

14.119 scuole non statali presenti in
Italia, secondo una stima approssima-
tiva fornita dal direttore dell Fidae,
circa 10-12mila hanno già ottenuto
la parità. E altre, che hanno presenta-
to richiesta per il prossimo anno (il
termine della domanda è scaduto il
30 marzo), attendono fiduciosamen-
te risposta. Intanto, proprio questa
settimana, il ministero ha firmato
una convenzione con le scuole parifi-
cate, ossia quelle scuole (materne ed
elementari) che ricevono direttamen-
te finanziamenti dallo Stato (37 milio-
ni per ogni classe), con l’obbligo di
azzerare le spese di iscrizioni per tutti
gli alunni e di ridurre al minimo le
altre spese. A queste scuole (circa 800
in tutto) il ministero ha appena asse-
gnato altri 30 miliardi. Con la scuola
privata Letizia Moratti ha un conto
aperto. E, nel regime di austerità im-
posto da Tremonti, per tenere fede
alle promesse, Moratti si è messa a
raschiare il fondo delle finanze già
magre destinate all’istruzione pubbli-
ca. «La scuola pubblica non interessa
a questo governo», commenta anco-
ra Enrico Panini: «Si arriva a portar
via i soldi alle scuole pubbliche per
darli alle private. E intanto non si
bandisce il concorso per coprire mi-
gliaia di posti vacanti e si impedisce
in questo modo alla scuola pubblica
di funzionare».

Quello finanziario è stato fin dall'
inizio un capitolo nero per Letizia
Moratti, impegnata proprio in questi
giorni a compilare il suo «libro bian-
co» sulla riforma. Ma le cifre parlano
più delle parole. Lo scorso settembre,
Moratti celebrava l’assunzione di ses-
santamila nuovi docenti. Oggi non
può nemmeno permettersi di assume-
re 3.500 presidi. D’altra parte nei gior-
ni scorsi erano circolate voci anche
sulla mancata copertura finanziaria
per la sua riforma. Dopo mesi di ri-
mandi, il disegno di legge delega sta
per il iniziare l’iter parlamentare. Se-
gno che Tremonti su questo punto
ha ceduto. Anche perché per pagare i
conti della riforma, ci sarà tempo: 24
mesi, dopo l’approvazione in Parla-
mento, per firmare i decreti attuativi.
Un avvio graduale, che consente di
diluire gli esborsi. Ma, intanto, le cas-
se si richiudono per il personale della
scuola.

Maristella Iervasi

ROMA Sanità e scuola: Vasco Erra-
ni lancia la sfida. «Governo atten-
to, diciamo no alle riforme Sir-
chia e Moratti». E, all’assemblea
degli amministatori locali dei ds,
riunita a Parma, spiega: «Faremo
da soli... possiamo essere maggio-
ritari».

Le regioni, grazie alla riforma
dell’articolo V della Costituzione,
possono infatti legiferare in pro-
prio su sanità, scuola, lavoro, am-
biente e territorio. «La devoluzio-
ne - ha detto il governatore del-
l’Emlia Romagna - è la foglia di
fico di questo governo. Viene ro-
vesciata la riforma del titolo V del-
la Costituzione a favore di un fede-
ralismo self-service». Insomma, il
centrodestra, ha avuto i voti degli
elettori ed è «convinto» di fare le
cose da solo. «Ma non sarà così»,
ha detto il govenatore prometten-
do battaglia al governo Berlusco-
ni sul terreno federalista.

Al fianco di Errani si schiera-
no già alcuni presidenti regionali
del centrosinistra. Come Anna Ri-
ta Lorenzetti dell’Umbria: «Sì, se

è questo l’andazzo si aprirà un pe-
riodo di alta tensione». Frasi che
lasciano capire l’inzio di un con-
flitto governo-Regioni che si po-
trà risolvere solo davanti alla Cor-
te Costituzionale. Più esplicito il
governatore della Toscana, Carlo
Martini: «Rileviamo una contrad-
dizione di questo esecutivo: men-
tre il ministro Umberto Bossi con
la sua devolution annuncia la pie-
na competenza alle Regioni, un
altro uomo di governo, invece, Gi-
rolamo Sirchia, non fa altro, pas-
so dopo passo, che portare le deci-
sioni a Roma. Ma il tema della
dirigenza, la questione del come
sta in piedi l’organizzazione sani-
taria, il rapporto strutture sanita-
rie e medici sono tutti compiti no-
stri. Quindi - conclude Martini -
siamo decisi e pronti a legiferare
noi, e la Toscana - sottolinea il
governatore - nel suo piccolo lo

sta già facendo con alcuni atti nor-
mativi in materia di sanità. Non
ci fermeremo davanti a niente -
assicura e conclude Martini -.
Non solo contesteremo la linea
fin qui seguita dal Governo centra-
le ma interpelleremo se fosse ne-
cessario la Suprema Corte sul ca-
so». E le lamentele non si ferma-
no qui. Le Regioni lamentano le
continue interferenze del governo
senza cercare e favorire un canale
di collaborazione e di coordina-
mento. «Piano sanitario naziona-
le - concludono Martini e Loren-
zetti - Bhe! è scandaloso e vergo-
gnoso che è stato pensato e presen-
tato senza alcun nostro contribu-
to».

Ma quali sono gli gli avverti-
menti di Errani all’esecutivo na-
zionale? Eccoli: sulla sanità, se il
ministro Girolamo Sirchia va
avanti sull’esclusività dela profes-

sione medica, modificando la ri-
forma Bindi, «le regioni potranno
legiferare sulla dirigenza per ga-
rantire la qualità del sistema pub-
blico». Sulla scuola, invece, la ri-
forma Moratti di fatto propone
che già a 13 anni e mezzo vi sia la
possibilità di utilizzare la forma-
zione professionale, «noi - ha pro-
seguito Errani, strappando ap-
plausi convinti dalla platea - po-
tremmo lavorare su un impianto

che stabilisce l’obbligo scolastico
fino a 15 anni», stessa soglia mini-
ma per cui «si entra nella forma-
zione professionale».

E non finisce qui. Il governato-
re dell’Emilia attacca il patto Tre-
monti-Bossi, ovvero «l’idea» di
poter utilizzare la leva della devo-
luzione per scardinare il sistema
sociale: «anche su questo - spiega
- noi possiamo essere maggiorita-
ri». Poi la stoccata sull’impianto
della finanziaria: «questo è un fe-
deralismo che decentra le funzio-
ni non le risorse. Quando va be-
ne, si raddoppiano i costi, quando
va male non ci sono più le funzio-
ni». Un esempio per tutti, quello
della casa: «Le regioni - lamenta
Errani - non hanno una lira per
affrontare questa emergenza». E
indica alcuni punti su cui lavora-
re: completamento delle riforme
costituzionali, progetto di applica-
zione del federalismo fiscale. Prin-
cipi, insomma, che assicurano
l’unità del Paese.

Come dire, Errani e altri go-
vernatori «picchiano» duro. Per-
chè il loro fine, per loro, è solo
uno: rispondere ai bisogni dei cit-
tadini.

La sezione Ds Chiarini-Sereni parte-
cipano al dolore della famiglia per
la scomparsa di

FIDALMA FERRI
in Pedrelli

Ricordandone le doti di attivista.
Bologna, 7 aprile 2002

Anniversario della scomparsa del
compagno

LUIGI MORETTI
Lo ricordano con immutato affetto
la moglie Vittoria, le figlie e i figli.
Milano, 7 aprile 2002

‘‘
Riforma Moratti, i Ds all’attacco
Lettere ai docenti e manifestazioni

l’iniziativa

Stop di Tremonti a 3.500 assunzioni. «Evidentemente hanno altre priorità». Manifestazione nazionale a Roma il 12 aprile

Il governo blocca il concorso, presidi in rivolta
I dirigenti scolastici minacciano dimissioni in massa. La Cgil: 12 miliardi «deviati» alle private

BELLINZONA Trasferta svizzera per avvocati e magi-
strati del processo Sme, quello in cui Silvio Berlu-
sconi e Cesare Previti sono accusati di corruzione
giudiziaria. Per un giorno l’udienza si è trasferita a
Bellinzona, dove un funzionario elvetico ha inter-
rogato, per conto del procuratore pubblico svizze-
ro, tre testimoni. Si tratta di Alfred Bossert, Elena
Bauco e Andrea Ferrecchi. Il primo, titolare della
società Okapi, utilizzata per attività di «spallonag-
gio» aveva trasferito in Italia denaro in contante
depositato sui conti svizzeri dell’avvocato Attilio
Pacifico e destinato al pagamento cash di tangenti.
Elena Bauco ha svolto in sostanza la stessa attività,
anche se con una parvenza di ufficialità dato che
era proprietaria di un’agenzia di cambio. Ferrec-
chi infine era il commercialista di Fininvest Sa,
diramazione svizzera del comparto estero della
società del Biscione. Hanno dato forfait invece

Dionigi Resinelli, dirigente della società bancaria
ticinese di Bellinzona e l’avvocato Françoise Dor-
sat, che si occupava di una fiduciaria legata a Pacifi-
co. Resinelli era stato arrestato nell’agosto del ‘96
mentre era in vacanza in Sardegna. Messo alle
strette aveva ammesso l’esistenza di rapporti tra il
suo istituto di credito e Pacifico e aveva indicato
una serie di conti accesi dagli ex magistrati Renato
Squillante e Filippo Verde, entrambi imputati.
Adesso, Resinelli si è rifiutato di sottoporsi a un
nuovo interrogatorio perchè indagato in procedi-
mento connesso, anche se la sua vicenda giudizia-
ria si è ormai conclusa, mentre Dorsat, essendo
avvocato si è avvalsa del segreto professionale. Gli
altri tre, hanno confermato le dichiarazioni rese
durante le indagini preliminari su alcuni movi-
menti di denaro tra Italia e Svizzera nel '93.

Niccolò Ghedini, difensore di Silvio Berlusco-

ni ieri sera, mentre rientrava in Italia era piuttosto
contrariato della diserzione dei due testimoni «per-
chè, malgrado quello che si dice - ha commentato
- anche noi abbiamo fretta di concludere e mi
sembra che non abbiano alcun fondamento i pre-
testi coi quali queste due persone si sono rifiutate
di rispondere». Contrariato anche per le modalità
in cui si svolgono gli interrogatori per rogatoria:
«Vista la procedura penale svizzera - ha sbottato -
devo dire che sono contento di fare l’avvocato in
Italia. Rispetto a loro noi siamo nell’età dell’oro.
L’interrogatorio si svolge senza il contraddittorio
tra le parti, le procedure sono simili a quelle del
nostro vecchio codice. Un disastro». Parola di Ghe-
dini, che oltre ad essere l’avvocato di Berlusconi è
un parlamentare di quella maggioranza che ha
appena presentato una riforma della giustizia desti-
nata a seppellire questa «età dell’oro».

Procedimento contro Berlusconi e Previti: giudici e avvocati a Bellinzona, dove sono stati ascoltati tre testimoni

Trasferta svizzera per il processo Sme

Medici all’ingresso del Policlinico Umberto I di Roma

Studenti durante
una lezione al
Liceo Tasso di
Roma
Andrea Sabbadini
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TARGHE CLONATE

Napoli, 20 multe
a comandante vigili
Parte dalla Campania ma si sarebbe già esteso a tutto
il territorio nazionale il fenomeno delle targhe clonate
utilizzate per «riciclare» vetture rubate: al
comandante dei vigili urbani di Napoli, Giosuè
Candita, sono giunti dal Comune di Milano già 20
verbali di contravvenzioni al Codice della Strada.
Candita, per la verità, non è stato a Milano negli
ultimi anni. Questo significa che nel capoluogo
lombardo circolerebbe una vettura con la stessa targa
della sua Cinquecento. Avviata una indagine.

OMICIDIO BIAGI

Sono almeno tre
gli identikit
Sarebbero almeno tre gli identikit forniti dal reparto
operativo dei Carabinieri di Bologna, dal Ros e dal Ris
alla Procura del capoluogo emiliano, impegnata nelle
indagini relative all'omicidio di Marco Biagi. Tutti i
volti che hanno un significato investigativo sui 15
schizzi realizzati dai Cc, sono stati ottenuti
dall'incrocio di decine di testimonianze di abitanti
della zona di via Valdonica e sono contenute
all'interno di un dossier consegnato alla procura, cui,
nei prossimi giorni, si affiancherà un altro fornito
dalla Digos. Anche in quest'ultimo rapporto ci sono
identikit, per la precisione nove, raccolti dagli
investigatori di polizia e Ucigos. Entrambi i dossier, a
disposizione di tutti gli inquirenti e gli investigatori
verranno poi messi a confronto.

RAGAZZA UCCISA A BRESCIA

Ordine di arresto
per il fidanzato
Luigi Marchetti, il fidanzato di Moira Squarotti uccisa
in casa in Val Camonica, nel bresciano, ora non è più
ricercato come testimone. Il Gip Bianchetti ha emesso
un ordine di custodia cautelare per omicidio
volontario. Ha quindi condiviso le acquisizioni
investigative che indicavano nel convivente di Moira
il presunto assassino. Indagato per favoreggiamento
anche un amico di Marchetti, F.N., di origini siciliane,
interrogato l’altro notte dagli investigatori.

MESSINA

Condannati politici
e imprenditori
Sulla tangentopoli messinese, dopo cinque giorni di
Camera di Consiglio piovono le condanne. Otto anni
di reclusione per Giuseppe Astone, democristiano, ex
sottosegretario alle Poste, sei anni e sei mesi all'
imprenditore Antonino Versaci, quattro
all’imprenditore Oscar Cassiano, due anni e sei mesi
all’ex sindaco di Messina Mario Bonsignore, un anno
e sei mesi all'ex presidente della Provincia regionale
Giuseppe Naro, attuale parlamentare del Ccd. Assolto
per non aver commesso il fatto Vincenzo Ardizzone
ex presidente del Consorzio dell' autostrada
Messina-Palermo. L' inchiesta venne aperta nel 1993
dal pool mani pulite di Messina, coordinato dall'
allora pubblico ministero Angelo Giorgianni. Nel
mirino della magistratura alcuni importanti appalti
pubblici della città e della provincia: la costruzione
della porcilaia di San Piero Patti, il Centro mercantile
di Milazzo, il progetto del nuovo stadio di Sanfilippo,
la realizzazione del Museo regionale di Messina e
delle case Arcobaleno del rione di Santa Lucia Sopra
Contesse. Secondo l' accusa tutti questi lavori
sarebbero stati pilotati da una cupola
politico-affaristica al cui vertice vi erano l' ex
sottosegretario alle Poste Giuseppe Astone
(Democrazia cristiana) e l' ex ministro socialista
Nicola Capria per il quale si sta procedendo con un
altro processo a seguito della richiesta di rito
abbreviato.

Giuseppe Vittori

ROMA Ha reagito d’istinto, senza
riflettere. I due rapinatori erano
appena entrati nella sua gioielleria,
armi ben in vista, volti probabil-
mente coperti, metodi spicci. Pun-
tavano alla cassaforte, il gioielliere
non è rimasto a guardare. L’hanno
ucciso con quattro colpi di pistola.
È accaduto ieri sera a Torvajanica,
sul litorale romano. Andrea Biagi-
ni, 35 anni, di Pomezia, stava per
chiudere la saracinesca della sua
gioielleria, quando sono entrati
nel suo negozio due banditi, arma-
ti di una pistola, pare fosse calibro
7.65. L’orafo ha tentato di difen-
dersi. I banditi sono poi fuggiti a
bordo di una moto di grossa cilin-
drata. Mentre la gente che passeg-
giava sul lungomare urlava di pau-
ra.

I carabinieri adesso stanno dan-
do la caccia ai malviventi. La zona
del lungomare capitolino è stata
chiusa al traffico pedonale e auto-
mobilistico per agevolare i rilievi
dei militari. Le indagini sono coor-
dinate dal tenente colonnello Ema-
nuele Saltalamacchia, comandante
del gruppo di Frascati. Decine so-
no i testimoni.

La tragedia è avvenuta alle
19.15 di ieri, quando per le strade
della cittadina sul litorale laziale
c’era ancora parecchia gente. An-
drea Biagini aveva aperto il suo
negozio a due passi dal mare, in
piazza Italia 14, come faceva tutti i
giorni. Un esercizio commerciale
con annesso anche un laboratorio
di argenteria. Si era trasferito lì da
pochi anni, prima aveva un altro
negozio in via Olanda, una stradi-
na interna di Torvajanica. Proba-
bilmente aveva già chiuso la cassa
quando ha ricevuto la «visita» dei
due uomini armati di pistola. I ra-
pinatori sono entrati nel piccolo
locale sfondando la parte bassa del-
la porta a vetri, divisa a metà da un
infisso metallico, con un palo da
segnelatica stradale. Pochi attimi
che hanno dato il tempo a Biagini
di reagire, ma uno dei due malvi-
venti quando ha visto la reazione
non ha esitato a sparargli addosso
quattro colpi di pistola, uccidendo-

lo all’istante. Poi hanno preso in
fretta alcuni oggetti d’oro e sono
scappati a bordo di una moto.

La gente che passeggiava sul li-
torale ha urlato e subito dato l’al-
larme. Uno dei rapinatori, proba-
bilmente quello che ha sparato, è
stato descritto da alcuni testimoni
come un uomo alto e corpulento
con i capelli neri e lunghi. Secon-
do il racconto della tragedia fatto
dai passanti ai carabinieri, l’uomo
che ha sparato indossava un giu-
botto di pelle nera e sembra fosse

totalmente vestito di nero. Tra i
primi ad accorrere sul luogo del
delitto, la moglie di Biagini, una
donna di 30 anni.

Torna così con prepotenza l’al-
larme criminalità, nonostante il
ministro Claudio Scajola, ancora
poco tempo fa, con al fianco il pre-
mier Berlusconi, non avesse esita-
to a dire che da quando il centrode-
stra è al governo le città sono più
sicure, fornendo i «numeri» sul
«loro favoloso mondo» senza cri-
mine.

DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA Due nuovi nomi iscritti sul
registro degli indagati si aggiungo-
no a quello di Annamaria Franzo-
ni nell'inchiesta sull'omicidio del
piccolo Samuele. Nulla a che fare
con l'esecuzione del delitto. Piutto-
sto, i due inaugurano formalmen-
te il capitolo «depistaggi» nell'intri-
catissima indagine. Non si sa chi
siano - persone non di Cogne, co-
munque - né per quale reato, in un
ventaglio che va teoricamente dal
favoreggiamento alla complicità
passando per la calunnia, siano in-
dagate. Si tratterebbe comunque
di episodi recenti ed inediti, rispet-
to ai molti segnali di interferenze
con l'inchiesta registrati nell'ulti-
mo mese.

Da tempo la Procura di Aosta
sta acquisendo materiale che non
le sembra totalmente limpido. Le
deflagranti interviste giornalistiche
e televisiva di Annamaria Franzoni
alla vigilia dell'arresto, per esem-
pio, ed alcune manifestazioni della
sapiente contro ffensiva mediatica
avviata dall'entourage della fami-
glia Franzoni. Oppure le testimo-

nianze rese da amici della mamma
di Samuele, alla vigilia del suo arre-
sto, tendenti a deviare i sospetti su
altri abitanti di Cogne: verbali che
il gip Fabrizio Gandini a veva giudi-
cato «vagamente calunniosi» nella
sua ordinanza d'arresto; sottoline-
ando anche, in base ad intercetta-
zioni telefoniche, che tra i testimo-
ni e la famiglia Franzoni c'era una
misteriosa «operazione» concorda-
ta.

Non è per queste attività, però,
che la Procura ha deciso di compie-
re il suo passo: a spingerla è stato
un nuovo lungo rapporto conse-
gnato giovedì dai carabinieri, com-
prendente anche il risultato di in-
tercettazioni telefoniche ed am-
bientali. Il procuratore Maria del
Savio Bonaudo, ad ogni modo, ne-
ga: è vero che nel gran corpo dell'
inchiesta si sono accumulati vari
materiali sui «depistaggi», però al

momento «non ci sono ipotesi di
reato nuove, né ulteriori indagati
oltre ad Annamaria Franzoni».

C'è anche un altro capitolo ca-
pace di alimentare questo filone
dell'inchiesta, e riguarda le denun-
ce per calunnia o diffamazione che
potrebbero sporgere, nei confronti
dei coniugi Lorenzi e di alcuni testi-
moni, le persone su cui sono stati
insinuati sospetti, indicandole co-
me potenziali assassini alternativi.

Quattro di esse, i coniugi Carlo
e Graziana Perratone ed i vicini di
casa Daniela Ferrod e Ulisse Gui-
chardaz, si sono da tempo rivolte
all'avvocato Carlo Soro. Ieri il lega-
le ha però spiegato di non avere
particolare fretta: «Questa è una
vicenda che si evolve giorno per
giorno, e non voglio sporgere de-
nunce a rate. Quando le cose si
saranno cristallizzate compirò le
azioni opportune».

La calunnia è un reato difficile
da provare. Ed anche Soro, come
tutti, sta in realtà attendendo di
conoscere il contenuto delle moti-
vazioni con cui il tribunale del rie-
same ha scarcerato Annamaria
Franzoni. Forse saranno deposita-
te domani. Anche se non lo fosse-
ro, con la nuova settimana l'inchie-
sta avrà lo stesso un soprassalto di
attività. Martedì è previsto il ritor-
no degli uomini del Ris nella villet-
ta di Cogne, per compiere rileva-
zioni micrometriche nella stanza
del delitto, utili ad affinare i calcoli
della loro perizia. Domani si ritro-
vano invece per la prima volta i
nove professori incaricati di com-
piere la perizia psichiatrica sulla
mamma di Samuele, per stabilire
date, luoghi - Modena o Pavia - e
modalità della perizia. Ieri si sono
incontrati a Torino quelli della di-
fesa, Filippo Bogetto e Giancarlo
Nivoli, assieme all'avv. Grosso. E
naturalmente continua l'incertez-
za relativa all'atteggiamento di An-
namaria Franzoni, ostilissima a sot-
toporsi alla perizia. L'avvocato
Grosso l'aveva convinta dell'oppor-
tunità di adeguarsi finchè era incar-
cerata. Ma adesso?

Marzio Tristano

PALERMO «Questa è una zuppa con l'imbroglio, anzi, per
parlare fuor di metafora, è un omicidio preventivo. Perché
qualcuno ha commesso un errore, e crede di averlo riparato
uccidendo Landi». Non ha dubbi Lorenzo Matassa, 43 anni,
pubblico ministero a Palermo in attesa di lasciare la Sicilia
per la procura di Firenze: Michele Landi è stato “suicidato”.
E la chiave della sua morte per il pm palermitano è nell'in-
chiesta sull'omicidio del professor Biagi: «Mi ha colpito mol-
to - dice Matassa - una frase di Umberto Ravetto, il colonnel-
lo della Guardia di Finanza considerato uno dei massimi
esperti di informatica tra gli investigatori, un uomo geniale.
Subito dopo la rivendicazione Br inviata a 50 indirizzi
e-mail, via internet, aveva detto: se hanno commesso anche
un piccolo errore, ci siamo di sopra. Lui e Landi si conosceva-
no bene, avevano anche collaborato. Se questa collaborazio-
ne si era sviluppata, anche informalmente, in occasione dell'
omicidio Biagi, o se, magari qualcuno può averlo pensato
vista la conoscenza tra i due, beh, io credo che ciò possa aver
fatto paura».

Accuse nette, smentite però dai primi risultati certi di
questa vicenda. L’autopsia eseguita nel pomeriggio di ieri sul
cadavere di Landi ha confermato l’ipotesi del suicidio. Sul
corpo del perito, trovato impiccato nel suo appartamento,
non sono stati riscontrati segni di violenza di alcun genere.
L’esame ha inoltre permesso di stabilire l'orario della morte

che, con una certa approssimazione, potrebbe essere tra le
18 e le 19 di giovedì scorso, poche ore prima che i vigili del
fuoco, avvertiti dalla fidanzata, ritrovassero il cadavere.

Ma se il responso scientifico non lascia spazio a dubbi
nè a insinuazioni, familiari e amici continuano ad essere
dubbiosi. Ieri sera, intervistata al Tg1, la sorella di Landi ha
detto: «Io e la mia famiglia escludiamo nella maniera più
assoluta che possa essersi suicidato. Non ne aveva alcun
motivo».

I carabinieri del Gruppo di Frascati e di Tivoli in questi
giorni sono tornati più volte in casa dell'esperto informatico
per cercare eventuali tracce che potessero confutare l'ipotesi
del suicidio, ma non ne hanno trovate. Si sono così ridimen-
sionati anche quei particolari a sostegno delle 'stranezzè
della vicenda. A partire da quel divano troppo vicino ai piedi
che gli avrebbe potuto impedire di lasciare andare il suo
corpo appeso ad una lunga corda legata, però, al punto più
alto della scala della stanza. Per passare al fatto che non ha

lasciato biglietti per spiegare il gesto, e ancora all' appunta-
mento che aveva preso per il giorno dopo.

Sono state alcune dichiarazioni di amici di Landi ad
alimentare l'ipotesi che l'informatico fosse stato ucciso. «Mi
aveva confessato di aver scoperto nel suo lavoro “una cosa
davvero importante”» ha dichiarato un amico, mentre un
altro ha riferito che Landi sentiva di essere pedinato ed
ancora, secondo qualcun'altro «conosceva segreti sulla stra-
ge di Ustica». La risposta che tutti cercano potrebbe venire
dagli accertamenti dei carabinieri del Racis nei tre computer
sequestrati nella casa di Landi e in altri due sequestrati nella
sede della Luiss Managment, dove l'esperto era docente di
informatica (anche se non percepiva lo stipendio da dicem-
bre).

Landi avrebbe lavorato - pare senza incarico ufficiale -
alla pista informatica relativa alla rivendicazione dell'omici-
dio del professor Marco Biagi. Per questo, la Procura di
Bologna è in contatto con quella di Tivoli.

Gioielliere reagisce ai rapinatori: ucciso
L’omicidio a Torvajanica (Roma). La vittima aveva 35 anni. I banditi fuggiti con una moto

I carabinieri
presidiano la

porta di ingresso
della casa dove
abitava Landi, a

Montecelio di
Guidonia

Ansa

BIANCAVILLA (Catania) Il monastero è in crisi e la
madre superiora pensa di risolvere i suoi proble-
mi di bilancio sollecitando, attraverso un migliaio
di cartoline postali inviate in tutta Italia, un «obo-
lo» ai fedeli in cambio di una preghiera. Pratica
non originalissima, ma che ora viene rilanciata
attraverso una vera e propria strategia di marke-
ting.

L'ideatrice della singolare iniziativa è madre
Cecilia Di Stefano, responsabile del monastero di
clausura Santa Chiara di Biancavilla, che per spie-
gare i motivi della sua richiesta «via posta» cita
san Francesco: «Non bisogna sentirsi umiliati nel
chiedere l'elemosina quando il lavoro non è suffi-
ciente per le necessità della vita».

La madre superiora, pur di propagandare la
sua «campagna pubblicitaria», ha deciso di rom-
pere una consuetudine consolidata che impone

alle suore di clausura di ridurre al minimo i con-
tatti con il mondo esterno. «I soldi per mantenere
il convento e le 15 sorelle che vi abitano - spiega
suor Cecilia - stanno per finire perchè passiamo la
maggior parte del tempo a pregare e il nostro
lavoro non basta neppure per le esigenze ordina-
rie». Per questo motivo, «senza vergognarci ma
con la letizia nel cuore, come ha insegnato il Pove-
rello di Assisi», le suore di Biancavilla hanno deci-
so di chiedere «l'elemosina per potere andare
avanti». In cambio assicurano una serie di «servi-
zi»: preghiere particolari «per i vivi e per i defun-
ti» e uno «scambio epistolare, con auguri per
Natale e Pasqua» e soprattutto «tanta felicità, quel-
la che nasce dalla gioia di aiutare qualcuno che ha
bisogno».

È ancora troppo presto per tracciare un bilan-
cio dell'iniziativa, visto che le prime lettere sono

state recapitate in questi giorni a indirizzi di perso-
ne 'amichè scelti dalle stesse suore attraverso se-
gnalazioni provenienti da ambienti religiosi, ma
la fiducia nella «Provvidenza divina» è tanta e
induce suor Cecilia all'ottimismo: «Il ricorso all'
elemosina - spiega - non è abituale. Ma se abbia-
mo bisogno non c'è altra alternativa per noi che
chiedere aiuto a chi crede e si sente vicino alla
nostra scelta di vita. Senza alcun obbligo però:
tutti - ammonisce - devono fare ciò che il cuore
dice loro, senza sentirsi obbligati».

Nel monastero, che «avrebbe bisogno di inter-
venti di restauro - sottolinea la madre superiora -
per la presenza di umidità», vivono attualmente
15 suore, tutte siciliane. «Un tempo - ricorda
madre Cecilia - eravamo di più ma molte delle
nostre sorelle anziane hanno raggiunto il Signore,
con gioia». Le vocazioni tuttavia non sono finite,

nonostante si sia registrato un forte calo: nel mo-
nastero di Santa Chiara, a Biancavilla, ci sono
infatti anche una giovane di 28 anni e una «sorel-
la» di 33, entrata in convento a 21.

La notizia è stata accolta «senza alcuna meravi-
glia» dall'arcivescovo metropolita di Catania,
mons. Luigi Bommarito. «Manca - spiega - la
merce di scambio con l'esterno e sono entrate in
crisi economica, ma non di vocazioni. Una volta -
ricorda mons. Bommarito - le suore di clausura
vendevano dei preziosi ricami, o i prodotti del
loro orto o dei dolci particolari, come quelli famo-
si delle madri del convento di Palma di Monte-
chiaro, i cui incassi permettevano loro di vivere
serenamente.

Adesso non è più così, e dire che basta poco
per loro che hanno un tenore di vita altamente
semplice, essenziale, austero».

Il Monastero di clausura di Biancavilla, provincia di Catania, è in crisi economica. Spedite migliaia di lettere. La superiora: «Nulla di male a chiedere l’elemosina»

Le suore scrivono ai fedeli: «Un obolo, e pregheremo per voi»

Non sono persone del paese, mentre i fatti in questione sarebbero inediti e recenti. Consegnato dai carabinieri un nuovo rapporto

Cogne, due nuovi indagati per i depistaggi

Anna Maria Franzoni, dopo la scarcerazione

Ancora dubbi sulla morte del perito. Un pm: sono stati i servizi

L’autopsia: Landi si è ucciso
Ma gli amici non ci credono
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MILANO La Procura anticorruzione spagnola ha chiesto a Balta-
sar Garzon - il «supergiudice» dell'Audiencia Nacional, noto
per le sue inchieste sull'Eta e su Augusto Pinochet - di occupar-
si dell'inchiesta sui fondi riservati del Banco de Bilbao Vizcaya
Argentaria (Bbva), dopo le nuove rivelazioni sull'esistenza di
conti segreti in Svizzera, Liechtenstein e l'isola di Jersey. Secon-
do fonti giudiziarie citate dal quotidiano El Pais, il procuratore
David Martinez ha chiesto formalmente a Garzon di occuparsi
dell'inchiesta «data la preminenza della giurisdizione penale
sulla pratica dell'inchiesta amministrativa» aperta settimane fa
dalla Banca di Spagna sulla «cassa nera» del Bbva.

Inoltre, Garzon segue già da due anni uno dei filoni dell'in-
chiesta sui fondi riservati della banca basca - secondo gruppo di
credito europeo dopo la Deutsche Bank, che controlla tra l'al-
tro il 10% della Bnl - riguardante conti segreti a Puerto Rico e

nell' isola di Jersey.
Nell'intricata rete della contabilità sommersa del Bbva, sa-

rebbero stati nascosti circa il 2,5% del capitale di Bbva. In
particolare nel rapporto della Banca di Spagna si menziona
«una nuova struttura segreta» della banca, la cosidetta Fonda-
zione Amelan, costituita nel 1991, apparentemente per ricevere
gli interessi dei fondi depositati a Jersey che, secondo gli esperti,
potrebbero arrivare a 120 milioni di euro. Attraverso il conto di
Jersey, il cosidetto T.523, il Bbva avrebbe tra l'altro finanziato
con poco più di 1,5 milioni di dollari «una campagna elettorale
in un paese sudamericano». Secondo El Pais, questa allusione si
riferisce alla campagna elettorale di Chavez nel 1998 in Ve-
nezuela, e il Bbva avrebbe approvato il finanziamento «per
proteggere i propri interessi di fronte al rischio di nazionalizza-
zione della banca» da parte delle autorità di Caracas.

MILANO L'Enel investirà in cinque anni circa 2 miliardi di euro
contro i black out nel Sud. Nonostante i progressi (+25% nel
2001), la qualità del servizio elettrico nel Mezzogiorno è infat-
ti ancora lontana dal resto d'Italia: nel 2001 nelle regioni
meridionali si sono verificati 189 minuti di interruzioni, oltre
3 ore di buio. Il record negativo è stato in Calabria con 257
minuti di black oute (contro i 336 minuti ore del 2000)
seguita dalla Sardegna con 210 minuti e dalla Puglia con 198
minuti. Più nel dettaglio, in Campania l'Enel nel 2001 ha
investito 60 milioni di euro, il 9% in più del quinquennio
precedente, ottenendo un miglioramento del 25% della quali-
tà del servizio. I black out sono così scesi a 163 minuti contro i
198 in media della Puglia che nel 2001 ha visto 38 milioni di
euro di investimenti (+20% rispetto al 2000). Nei prossimi 5
anni, in Puglia, sono in programma miglioramenti per 71

milioni di euro. In Calabria, nel 2001, la durata totale dei
black out è stata di 257 minuti, con un miglioramento di oltre
il 20% rispetto all'anno precedente. Anche qui gli investimen-
ti sono cresciuti del 20% toccando quota 47 milioni di euro:
nel quinquennio la cifra salirà a 55 milioni di euro. In aumen-
to anche gli investimenti in Sicilia che nel 2001 ha colleziona-
to 179 minuti di buio, con un miglioramento di oltre il 35%
rispetto all'anno precedente. Nell'isola, l'Enel ha speso il 30%
in più dell'anno precedente, circa 70 milioni di euro, e investi-
rà 88 milioni di euro nei prossimi cinque anni. In Sardegna,
infine, nel 2001, la durata totale delle interruzioni è risultata
mediamente di 210 minuti con un miglioramento di oltre il
30% rispetto all'anno precedente. Enel ha investito circa 36
milioni di euro (+20%) e ne investirà 53 milioni di qui al
2006.

BANCO DE BILBAO, SI ALLARGA LO SCANDALO DEI FONDI NERI ENEL, 2 MILIARDI DI EURO CONTRO I BLACK OUT NEL SUD

Giovanni Laccabò

MILANO Sull’articolo 18 non è possibile nessuna mediazione,
ribadisce Sergio Cofferati: «La mediazione è pane quotidia-
no per il sindacato, ma questo non significa che gli accordi
vadano trovati comunque». I valori della solidarietà e della
giustizia sociale sono la bussola alla quale ispirare anche la
mediazione, dice il leader Cgil, al punto che «se l'obiettivo
finale è ben definito e se i comportamenti sono lineari», si
può anche trovare una mediazione, sapendo però che questa
potrà aprire una contraddizione per un tempo breve che poi
sarà in grado di risolvere». Cofferati contro la legge Bossi-Fi-
ni: «Si parla tanto di Europa e di mondo, ma poi le scelte
sono di piccolo cabotaggio, e l'Europa e il mondo sono
presto dimenticati». ha detto al convegno organizzato in
Campidoglio da Legambiente su clima e povertà: «In molte

scelte di questo governo emer-
ge un livello di provincialismo
insopportabile». Due i provve-
dimenti criticati: «L'orribile leg-
ge Bossi-Fini sull'immigrazio-
ne», che è una «pratica schizo-
frenica molto autarchica», e la
legge sul federalismo che «ri-
produce in piccolo l'assetto
centralista».

Come Cofferati e Luigi An-
geletti, anche Savino Pezzotta prevede una grande adesione
allo sciopero generale. Pezzotta lo ha detto a Bergamo a
Stefano Parisi, direttore di Confindustria, in un convegno
promosso dalla Margherita: «Sarà una risposta forte alle
posizioni del governo». Come valuta Pezzotta le dichiarazio-
ni di Cofferati per il quale non basterà una semplice convoca-
zione per riaprire il confronto dopo lo sciopero? «È mia
abitudine presentarmi alle convocazioni ma, se mi mettono
nel piatto qualcosa che non mi piace, non mangio».

Intanto si allarga anche la platea di chi, all’interno del
mondo delle imprese, critica lo scontro sociale innescato dal
governo e dalla Confindustria con l’articolo 18, e tra questi i
giovani imprenditori di Confindustria che si dicono preoccu-
pati e, pur invocando riforme del mercato del lavoro, auspi-
cano un ritorno alla trattativa. Il presidente uscente dei
giovani imprenditori di Confindustria Edoardo Garrone, a
margine dell’«Internet Marketing Workshop 2002» organiz-
zato da Federlombardia a Sirmione, ha dichiarato che «la
stragrande maggioranza dei giovani imprenditori sulla que-
stione dello scontro sociale è preoccupata. Abbiamo bisogno
delle riforme ma anche delle condizioni per cui tali riforme
possano essere fatte, ed invece lo scontro sociale rischia di
mettere a repentaglio la possibilità di negoziare le riforme».
Per Garrone la giunta di Confindustria, che si riunirà il 18
aprile, dovrà tener conto della posizione dei giovani impren-
ditori.

Pezzotta: daremo
una risposta forte
a Palazzo Chigi
I giovani industriali
critici con D’Amato

La stangata arriverà in autunno
Bersani: sono allo sbando, non controllano i conti. Tremonti: tutto a posto

Le legge Bossi-Fini «è orribile»

Cofferati: governo
di un provincialismo
insopportabile

Giulio Tremonti mette la mano sul fuoco: non solo quest’anno
non ci sarà bisogno di manovre correttive per riportare a galla i
conti pubblici, ma lo Stato italiano sarà perfettamente in grado di
raggiungere il pareggio di bilancio nel 2003. Proprio come ci
chiede l’Europa. Silvio Berlusconi, ovviamente, si fida del suo
ministro che appena due giorni fa aveva definito «la nostra speran-
za», anzi di più, «un genio». Però la propria mano, sulla graticola,
lui non ce la mette. (...) Esclude, gli è stato chiesto, una manovra
correttiva? «Finora siamo riusciti a non aumentare le tasse, a
cercare di conseguire un risultato in linea con i nostri impegni
europei senza manovre correttive...». Finora. «Vedremo come an-
drà l’economia». Vedremo. «C’è la guerra in Medio Oriente, le
industrie avevano cominciato a vedere rosa, però ora c’è uno
scenario preoccupante». «Quindi nessuno al mondo sa come evol-
veranno queste situazioni nei prossimi mesi, nessuno ha la palla di
vetro». Nessuno.

Ugo Magri, LA STAMPA
6 aprile, pag. 17

Solo il ministro dell’economia è sempre ottimista. C’è bisogno di mezzo milione di immigrati

Italia a rischio stagnazione

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il governo è allo sbando». Così
Pier Luigi Bersani commenta la raffica
di cifre sui conti pubblici «sparata» ve-
nerdì dagli esponenti dell’esecutivo. Se-
condo l’ex ministro senza un intervento
immediato a fine anno il deficit sarà al
2% del Pil, ben lontano dalla stima dello
0,5%-0,7% di Giulio Tremonti. In altri
termini: serve una manovra (che molto
probabilmente arriverà se non a giugno
a settembre), proprio quello che il re-
sponsabile dell’Economia si ostina a ne-
gare. L’ha fatto anche ieri, ribadendo an-
che il raggiungimento del pareggio l’an-
no prossimo. Come si tenga insieme tut-
to, con la favola del «buco» lasciato dal-
l’Ulivo è difficile da capire. «Non c’è sta-
ta nessuna misura strutturale di riduzio-
ne della spesa - osserva Bersani - Mentre
le misure approntate per tamponare
una tantum si mostrano non in grado di
accendere la ripresa economica né di
portare alle casse dello Stato benefici
consistenti». Il responsabile economico
dei ds prefigura anche un percorso per
arrivare alla finanziaria-bis. «Una mano-
vra preventiva di tipo politico - dichiara
- (Berlusconi ha già cominciato a farlo)»
per attribuire magari alla situazione in-
ternazionale la colpa di una manovra
correttiva in corso d' anno (anche se gli
economisti «reaganiani» negano effetti
del conflitto sulla crescita).

In ogni caso oggi Tremonti nega re-
visioni sui conti. Ma oltre all’opposizio-
ne dovrà affrontare una forte pressione
interna alla maggioranza, visto che la
destra sociale di An continua a chiedere
quelle riforme «che non siano a costo
zero» (slogan coniato dal vicepremier Fi-
ni). Uno chiede soldi, l’altro fa allarmi-
smo sul deficit. È probabile che la tensio-
ne tra le due parti trovi una soluzione
dopo la pausa estiva, quando si sarà con-
teggiato il flusso di entrate delle dichiara-
zioni dei redditi. Sarà a quel punto che
le casse pubbliche mostreranno le falle
(del centro-destra) e avranno bisogno di
nuove risorse, anche in vista della Finan-
ziara. Ieri, comunque, anche il premier
ha fatto retromarcia sull’ipotesi avanza-
ta solo 24 ore prima. «Ho dato una rispo-
sta che è stata forzata».

Mentre Tremonti continua per la
sua strada, la sua maggioranza ogni gior-
no sforna una cifra diversa sul famoso
«buco». Ieri il viceministro dell’Econo-
mia Mario Baldassarri ha parlato di uno
scostamento di 25-26mila miliardi, di-
menticando forse che il premier aveva
parlato di 37mila. Numeri in libertà. Ed
anche parole a briglia sciolta. Baldassarri
invita la sinistra a leggere le carte ufficia-
li. Esattamente quello che i ds (ed il
nens) hanno fatto: il comunicato del mi-
nistero del Tesoro del marzo scorso certi-
fica che lo scostamento di 0,3% (circa
7mila miliardi) rispetto alle previsioni è
dovuto in gran parte all’effetto trascina-
mento della spesa sanitaria (delle Regio-
ni) del 2000. Nulla di più. Un altro docu-
mento ufficiale? Eccolo. Nella relazione
della Ragioneria dello Stato del 2 giugno
2001 non si faceva cenno a «buchi». An-
zi. In quella due diligence richiesta dal
governo Berlusconi si afferma che «la
realizzazione degli obiettivi della finanza
pubblica è possibile», a patto che si pro-
segua sulla strada indicata del controllo
della spesa sanitaria e la vendita degli
immobili (come ha dichiarato Visco).
Stop. Nessun allarme conti. L’unica inco-
gnita, per Andrea Monorchio, era il ral-

lentamento della crescita, nel momento
in cui governo e Bankitalia parlavano di
boom.

Stessa cosa dice oggi Tremonti: nes-
suna nube all’orizzonte, nel 2003 ci sarà
il pareggio. Su che si basa l’ottimismo?

Sui numeri dell’economia italiana, dice.
Che i consumi restano fermi il ministro
non si accorge. Tanto da annunciare che
già a metà anno si vedranno i fuochi
d’artificio. «Nel Dpef (documento di
programmazione economica e finanzia-

ria) presenteremo il programma di rifor-
me e sarà efficace e ambizioso. Alla fine
della legislatura avremo mantenuto tut-
te le promesse». Ma non era già stata
realizzato quasi tutto? Parole di Berlusco-
ni.

Laura Matteucci

MILANO L’Italia come la Germania,
entrambe a rischio Giappone. Con
il suo Pil fermo da dieci anni, e la
sua crisi fatta di assenza di crescita,
di volontaria rinuncia ai cambia-
menti. Per non doverne pagare i
costi: in Italia, innanzitutto l’inte-
grazione di almeno «mezzo milione
di immigrati, senza i quali sarà im-
possibile andare avanti». Giacomo
Vaciago, direttore dell’istituto di
Economia e Finanza all’Università
Cattolica di Milano, editorialista
del Sole-24 Ore, intravede innanzi-
tutto per la Germania, «ma il ri-

schio inizia a valere anche per l’Ita-
lia», un futuro da ex colosso asiati-
co.

Tra i primi segnali di stagnazio-
ne, la crisi dei consumi, trainata dal
crollo del mercato dell’auto, un in-
dicatore significativo per tutti gli ac-
quisti, anche di beni non durevoli.

Professor Vaciago, come valu-
ta la frenata della domanda?
È possibile sia un fatto transi-
torio?
«Tutto è possibile, in linea teori-

ca. Ma il problema è la fiducia dei
consumatori, e non mi sembra ci
siano le condizioni per una ripresa.
La propensione al consumo riflette
l’opinione su come andrà nei prossi-

mi tre, quattro anni. Se la gente non
spende, è perchè non crede nel futu-
ro, non scommette sul medio e sul
lungo periodo. Il contrario di quel
che accade, ad esempio, negli Stati
Uniti dove, nonostante i problemi
occupazionali, gli indicatori della fi-
ducia sono positivi: segno che an-
che chi non ha attualmente un lavo-
ro, è convinto di poterlo trovare a
breve e, complici anche i prestiti
bancari decisamente più agevolati
che da noi, non smette di cambiare
casa, macchina, vestiti. Da notare
che l’11 settembre ha colpito gli Sta-
ti Uniti, prima che l’Italia e l’Euro-
pa; eppure siamo noi ad aver tirato i
remi in barca, e a dimostrare la mag-

giore incapacità di reazione».
Berlusconi e il suo governo so-
no ottimisti, però. Ancora ie-
ri, il ministro Tremonti parla-
va di «prospettive molto buo-
ne per il 2002».
«Ah, sono ottimisti, certo. Ma

sono gli unici. In realtà, invece di
occuparsi dei prossimi anni, si conti-
nua a discutere su quanto fatto o
non fatto in passato. Sembra di vive-
re una perenne campagna elettora-
le».

Pensa alla polemica sul buco
nei conti pubblici?
«Questo è l’esempio più macro-

scopico. Una polemica assurda, per-
chè, comunque sia, è storia di oltre

un anno fa. E io non ho mai visto
Bush dare colpe a Clinton, Blair da-
re colpe a Major o alla Tatcher. So-
no cose che succedono solo in Ita-
lia».

Di quali segnali ci sarebbe bi-
sogno, invece, per sostenere i
consumi?
«Intanto di iniziare a vedere gio-

chi cooperativi. Di smettere con que-
sta continua litigiosità, innanzitutto
con le parti sociali e a partire dal-
l’art.18. E di smettere anche con que-
sta incertezza, chiamiamola così,
per cui abbiamo varato il federali-
smo e poi però per ogni legge regio-
nale si finisce in Corte costituziona-
le. Poi l’Europa, e l’Italia, devono

dare segnali di esistenza di fronte a
quanto accade nel mondo. Prendia-
mo il Medio Oriente, una tragedia e
insieme pure un grave problema
economico, con il rincaro del petro-
lio che ne consegue: ebbene, nem-
meno di fronte a danni economici
di queste dimensioni l’Europa pren-
de posizione...».

Il prezzo del petrolio, peral-
tro, sembra essere il maggior
responsabile degli ultimi rial-
zi dell’inflazione.
«Io credo che la Bce si sia data

un obiettivo che in realtà non riesce
a realizzare, quello di mantenere l’in-
flazione sotto la soglia del 2%. Sia-
mo tutti imballati su questa cifra

insignificante, di cui invece sarebbe
tanto meglio se ci potessimo dimen-
ticare. Sottolineo soltanto che Gre-
enspan non parla di inflazione da
due anni».

Torniamo alle aspettative dei
cittadini: che succede in assen-
za di un risveglio politico-eco-
nomico?
«Non ci resta che il Giappone.

Una stagnazione, una paralisi, come
quella cui sta andando incontro la
Germania. E il motivo è sempre lo
stesso: sono Paesi che non vogliono
affrontare i processi di crescita, per
non doverne pagare i costi. Come la
Germania, che non ha ancora af-
frontato, tantomeno risolto, la que-
stione dell’integrazione tra est e
ovest».

E l’Italia?
«L’Italia ha bisogno, come mini-

mo, di mezzo milione di immigrati,
per andare avanti nei prossimi anni.
Senza di loro, non ci sarà alcuna
crescita. E invece di parlare di acco-
glienza e integrazione, si fa a gara
per ricacciarli indietro».

ballando sul buco

Giacomo
Vaciago

Qui accanto
Giacomo
Vaciago

in alto una
seduta

parlamentare
con l’intervento

di Silvio
Berlusconi
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Il 16 aprile si terranno cortei, manifestazioni
e comizi in tutti i 21 capoluoghi di regione
(tranne il Veneto che manifesta a Padova e
la Calabria a Catanzaro). Sergio Cofferati a
Firenze, Savino Pezzotta a Milano, e Luigi
Angeletti a Bologna. Il numero due Cgil Gu-
glielmo Epifani terrà il comizio a Napoli, il
segretario generale aggiunto della Uil Adria-
no Musi parlerà a Roma e il segretario confe-
derale Cisl Pier Paolo Baretta ad Ancona.
Per la prima volta la Valle d’Aosta farà da sè
invece che convergere con il Piemonte, e si

riunisce ad Aosta, con comizio di Carlo
Ghezzi. In tutti i capoluoghi i comizi vengo-
no conclusi dai segretari confederali dei tre
sindacati, una enorme mobilitazione di tut-
to il gruppo dirigente che si è impegnato a
prescindere dalla importanza delle singole
realtà territoriali. Un lavoro di squadra stra-
ordinario, nel quale è rivissuto l’anelito uni-
tario come ai vecchi tempi migliori dell’uni-
tà sindacale, anche se restano differenze nel-
l’atteggiamento verso il governo, differenze
che tuttavia negli ultimi giorni si sono ulte-
riormente ridimensionate, soprattutto do-
po l’assemblea dei quadri Cisl di Bologna
con Pezzotta. Naturalmente in numerose
città non basterà un solo corteo. A Firenze e
a Bologna ne sono previsti tre. E per dare
una pallida idea circa la partecipazione, nel-
la sola Firenze sono attese 200 mila perso-
ne.

Martedì 16 scioperano i trasporti. Tra-
sporto aereo: alle ore 10 alle 18 per tutti i
turnisti e/o addetti operativi, compreso il
personale navigante. Per il restante persona-
le intera prestazione. Ferrovie: dalle 9 alle 17
per gli addetti alla circolazione dei treni. Per
uffici ed impianti fissi, l'intera prestazione.
Trasporto pubblico locale: intera prestazio-
ne per uffici ed impianti fissi, 8 ore per gli
addetti all'esercizio, ma con modalità che
verranno decise in ambito locale. Previste le
prestazioni minime.

Autostrade: 8 ore per tutti, turnisti e
non. Trasporto merce: 8 ore per tutti, tutto
il giorno per gli autisti 24 ore. Porti: 8 ore
per turno (anche il personale dei gruppi
ormeggiatori e barcaioli); 24 ore per le so-
cietà di rimorchio portuale. Vigili del fuoco
aeroporti: il Corpo nazionale dei Vigili del
Fuoco (pubblico impiego) in servizio pres-
so le sedi aeroportuali, sciopera 8 ore, dalle
10 alle 18.00. Attività di supporto: i lavora-
tori addetti alle attività di manutenzione
rotabili, accompagnamento notte, ristora-
zione ferroviaria e pulizia in affidamento
da FS spa, scioperano per l'intera giornata
(addetti ad impianti fissi e lavoratori giorna-
lieri) e dalle ore 9 alle ore 17 (il personale
viaggiante e lavoratori turnisti). Altri tra-
sporti: 8 ore per tutti i dipendenti dei setto-
ri noleggio e turismo, soccorso stradale, im-
pianti a fune, autoscuole, trasporti funebri.

Giovanni Laccabò

MILANO E tre. Per la terza volta in
pochi mesi nei luoghi di lavoro si
torna a discutere e a scioperare. Pri-
ma due ore, poi quattro, ed ora le
otto ore, ma è anche un vigilia che
si distingue per un ulteriore
“cambio di clima”, contrassegnata
da una voglia di partecipare che ra-
senta l’euforia, un mutamento pal-
pabile, che si tocca con mano ovun-
que. Si è alzato il grado della sfida,
due scioperi generali non sono ba-
stati per far cambiare idea al gover-
no, le deleghe ora sono passate al
Senato, dove centrosinistra e Prc
stanno per aprire un altro ed aspro
fronte di battaglie parlamentari an-
che a colpi di ostruzionismo. Il go-
verno costringe l’Italia che lavora a
reagire. Contro le aggressioni alle
conquiste del movimento, costate
lacrime e sangue ad intere genera-
zioni, il sindacato mette in campo
la più ferma forma di protesta.

Le assemblee per preparare la
fermata del 16 aprile sono già in
corso, e proseguono da domani e
per l’intera settimana, una nuova
discussione di massa che pone al
centro le ragioni del sindacato, sulle
quali far convergere il consenso dei
lavoratori e della società. Le aziende
sono decine e decine di migliaia,
ma la discussione riprende come se
fosse la prima volta. Si ricomincia
tutto da capo, e oltre che di articolo
18 si discute sulle altre deleghe: pre-
videnza, fisco, scuola e sanità, ed
anche l’ambiente e l’attacco alla le-
galità, tutti i capisaldi della politica
di centrodestra sono sotto accusa
nelle fabbriche e negli uffici, nelle
scuole e nei mercati rionali e nei
crocicchi. La protesta nasce dalle vi-
scere più profonde della società, e
ne attraversa tutti gli strati, dai pen-
sionati ai giovani, il cui futuro è più
a rischio sia per l’articolo 18, sia per
la decontribuzione, sia per la preca-
rietà dei lavori. Dice Italo Stellon, il
coordinatore organizzativo della
Cgil: «Non solo nelle aziende, ma
anche nei territori stiamo cercando
di intercettare i giovani, con un im-
pegno complesso e con il massimo

sforzo di comunicazione». La stessa
cosa vale per il Sud: «Registriamo
una straordinaria vitalità del Sud,
sia negli scioperi unitari, sia per il

23 marzo a Roma, sia nelle recenti
lotte più generali a partire dalla Pale-
stina: si è notata una nuova e più
forte attenzione». Al Sud, più che al

Nord, per la macchina del sindaca-
to si pone il problema di coinvolge-
re i giovani disoccupati, le figure
più emarginate, il sommerso: «Stia-

mo sviluppando un enorme impe-
gno per comunicare, usando anche
i media ai quali chiediamo di colla-
borare». Un esempio concreto: do-

mani mattina alle 8 il leader della
Cisl siciliana Paolo Mazzio parla
nella portineria del Petrolchimico
di Priolo a metalmeccanici, edili e

chimici del Siracusano, e per tutta
la settimana l’intera Sicilia viene pas-
sata al setaccio dalle assemblee alle
quali partecipano i dirigenti dei tre
sindacati. calano nell’isola anche i
leader confederali, giovedì il segreta-
rio confederale Cisl Gigi Bonfanti a
Palermo conclude l’assemblea di
Blu a Palazzo Gamma, il 12 tocca a
Raffaele Bonanni all’Avis di Ragusa.

La comunicazione è la leva vin-
cente, ma più decisiva, ai fini del
«resistere un minuto di più del pa-
drone», è la bontà delle ragioni per
cui si combatte, e per questo moti-
vo il centrodestra è destinato alla
sconfitta, soprattutto ora che i sin-
dacati sono uniti e aspettano con
serenità, perché già ne prevedono il
tonfo, di vedere alla prova Berlusco-
ni che si accinge a sferrare l’«attacco
mediatico» per smentire, dice lui, la
disinformazione dei sindacati. Per
ora, a parte la apparizione al Costan-
zo show che gli è costata la replica
durissima e compatta dei leader sin-
dacali, quella del premier è solo una
sfida annunciata.

La quale per ora ha sortito l’ef-
fetto di caricare gli entusiasmi il
fronte sindacale, come spiega Stel-
lon: «Non disponiamo degli stessi
potenti strumenti di Berlusconi, tut-
tavia stiamo organizzando un pon-
te di comunicazione per tutto il qua-
dro intermedio, ossia per centinaia
di migliaia di attivisti, con cui inter-
loquire in tempi rapidissimi per for-
nire loro gli strumenti di lavoro uti-
li per dialogare con la gente in mo-
do esplicito e il più chiaro possibi-
le».

E il “cambio di clima”? Lo si
può tagliare a fette, dice Stellon, tan-
to è palpabile l’entusiasmo con cui
dappertutto si vuole partecipare al-
la lotta: «Non c’è più il distacco del-
la gente, la tradizionale diffidenza
sembra essere svanita nel nulla:
quando vede una bandiera del sin-
dacato sventolare su un tavolino al-
l’angolo di una strada qualsiasi, la
gente si avvicina spontaneamente
per prendersi il volantino, e poi su-
bito lo legge». Un cambio di clima
maturato nelle ultime settimane, la
voglia di esserci è stata frenata sol-
tanto dalle difficoltà logistiche.

Tutti in piazza
in 21 capoluoghi

cortei

Aerei e treni
fermi 8 ore

trasporti

Grande partecipazione dei lavoratori alle manifestazioni di Cgil, Cisl e Uil. La consapevolezza di difendere i diritti di tutti

«Resistere un minuto più di Berlusconi»
Inizia una settimana di assemblee e iniziative unitarie per preparare lo sciopero generale

Una panoramica
della
manifestazione
della Cgil al
Circo Massimo a
Roma del 23
marzo
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Bruno Cavagnola

MILANO L’effetto brindisi e pacche
sulle spalle dagli amici bresciani
per Emilio Gnutti è durato solo
poche ore. Quelle che hanno sepa-
rato la trionfale assemblea dei soci
di Hopa di venerdì pomeriggio
(con una vera e propria ovazione
al suo indirizzo per gli utili record
e il dividendo straordinario realiz-
zati nel 2001) e l’esito dell’offerta
pubblica di acquisto (opa) lanciata
dalla sua cordata, insieme a Inter-
banca, sulle azioni Snia.

Un successo striminzito, rag-
giunto nella tarda notte di ieri
quando si è concluso il conteggio
delle azioni consegnate: un
21,775% delle ordinarie Snia che,
sommate al 28,32% già posseduto
da Bios (che ha lanciato l'offerta
attraverso la società veicolo Bio-

sdue), fanno circa il 50,1% del tota-
le (per la precisione il 50,095%).
Superata, anche se di misura, la so-
glia fissata al momento del lancio
dell’opa, Biosdue ha accettato il ri-
sultato e ha annunciato che acqui-
sterà i titoli.

Non tutti i giorni insomma
Gnutti e soci trovano sulla loro
strada un Marco Tronchetti Prove-
ra, che l’anno scorso non esitò più
di tanto a pagare a peso d’oro le
azioni Olivetti detenute da Hopa.
Nel caso dell’opa su Snia, Gnutti e
i suoi alleati (questa volta in veste
di acquirenti e non di venditori)
hanno trovato ossi più duri con
cui contrattare. In particolare han-
no avuto contro una folta schiera
di fondi di investimento, soprattut-
to stranieri, che hanno sempre con-
siderato inadeguato, perché trop-
po basso, il prezzo di 2 euro ad
azione offerto nell’opa su Snia.

L’offerta iniziale, lanciata il 29
gennaio, prevedeva anzi un prezzo
per azione di 1,8 euro, poi portato
a 2 euro il 14 febbraio successivo.
Ma ciò non era servito ad ammor-
bidire quel fronte del no, che è sta-
to guidare dalla società di consulen-
za Deminor, che nei giorni scorsi
aveva fornito la sua valutazione dei
titoli Snia, a 2,81 euro per azione.

Il successo di misura dell'opa
mette ora una seria ipotetica a quel
progetto di fusione tra Bios e Snia
e al conseguente ritiro di quest'ulti-
ma dalla Borsa, che era uno degli
obiettivi dell’opa. «È prematuro
parlarne ora - ha dichiarato ieri
Giorgio Cirla, amministratore dele-
gato di Interbanca - dovremo ve-
derlo con i vecchi e i nuovi soci, ci
penseremo nei prossimi mesi».

Unica consolazione dei vincito-
ri sembra essere quella di aver spe-
so meno soldi del previsto (l’esbor-

so di Biosdue risulta pari a poco
più di 242 milioni di euro). Il suc-
cesso di misura - ha commentato
ancora Cirla - «riduce significativa-
mente l’esborso; ne servirà la metà
di quanto era stato preparato e que-
sta liquidità sarà utilizzabile per al-
tre operazioni».

Resta comunque al momento
invariato il piano industriale, che
prevede una serie di dismissioni
per puntare al rafforzamento nel
«core business» del biomedicale.
Ma anche in questo ambito non
mancano i problemi. Il progetto di
cessione delle attività nella chimica
e nel tessile è già in campo da tem-
po e vi stanno lavorando alcune
banche d’affari, come Bnp Paribas.
Ma si sta scontrando con una con-
giuntura sfavorevole. «È una situa-
zione - sono sempre parole di Cirla
- che non aiuta le dismissioni e la
risistemazione della chimica nè la
cessione dei fili tessili».

La gallina dalle uova d’oro di
Snia resta dunque il biomedicale,
anche se piuttosto in prospettiva:
«il biomedicale va bene - ha spiega-
to l’amministratore delegato di In-
terbanca - ma oggi di cassa ne fa
ancora poca».

MILANO Ostacoli senza fine sulla
strada della fusione tra
Bipop-Carire e Banca di Roma. Si è
concluso senza un accordo
l’ennesimo incontro, di ieri, tra i
vertici della Fondazione Manodori
di Reggio Emilia (la principale
azionista di Bipop-Carire, col
10,3%) e la delegazione della Banca
di Roma guidata da Matteo Arpe.
Lo scoglio principale è ora
rappresentato dalla richiesta della
Manodori sullo «scambio libero» di
azioni fra holding Banca di Roma e
la consumerbank che nascerà dalla
fusione e che dovrebbe chiamarsi
Fineco.
La Fondazione avrà circa il 3%
nella holding e poco di più nella
consumer bank (controllata al 56%
dall’attuale Bipop). La Manodori
chiede che Banca di Roma le
garantisca la possibilità di spostare

a piacimento le proprie azioni tra
holding e Fineco, con un concambio
numerico fissato. Questo le
consentirebbe di garantire meglio il
proprio capitale. Ma, almeno per il
momento, l’istituto capitolino ha
negato tale possibilità, perchè
aprirebbe la strada ad analoghe
richieste da parte della Fondazione
Cassa di risparmio di Roma.
Non è ancora detta, comunque,
l’ultima parola, visto che la
prossima settimana ci sarà un
nuovo incontro, in attesa delle
assemblee dei soci di entrambi gli
istituti già previste per i primi di
maggio.
Per il 25 aprile, intanto, è previsto
un volantinaggio aereo su Reggio
Emilia e dintorni da parte di alcuni
piccoli azionisti reggiani di Bipop,
contrari all’operato di alcuni
consiglieri d’amministrazione.

MILANO Mentre in Italia il merca-
to dell’auto attraversa una crisi
profondissima, in Gran Bretagna
le registrazioni di nuove vetture
sono salite nel primo trimestre
dell'anno al di là di tutte le
aspettative. Lo scrive il «Financial
Times» il quale ricorda che su
base annuale il dato del primo
trimestre porterebbe a superare
per la prima volta i 2,5 milioni di
nuove immatricolazioni.
Nei primi tre mesi dell'anno sono
state immatricolate 722.718
nuove vetture, il 7,1% in più
dello scorso anno. Le più vendute
rimangono le Ford con una quota
di mercato del 15,9%.
A favorire la crescita del mercato
delle nuove autovetture sarebbero
stati l'aumento delle vendite di
diesel a fronte di un aumento del
prezzo della benzina e le nuove
imposte sulle vetture legate alle
emissioni di anidride carbonica.

Marco Ventimiglia

MILANO Cominciamo dalla cifra, quei 15,
forse 20 milioni di dollari che il gruppo
tedesco Bertelsmann ha offerto per assu-
mere il pieno controllo di Napster. Fosse
successo un paio d’anni fa, i rampantissi-
mi padroni di uno dei più famosi siti Inter-
net del mondo, allora leader nell’offerta di
musica «free» nel formato Mp3, avrebbero
preso la cosa come uno scherzo di cattivo
gusto. In piena era della New Economy,
15/20 milioni di dollari equivalevano sì e
no alle stock options promesse alla donna
delle pulizie che ogni giorno spolverava la
scrivania di Shawn Fanning, il dicianno-
venne fondatore di Napster. Un ragazzo
diventato subito un mito di Internet grazie
all’abituale milione di persone connesse
contemporaneamente al suo sito per scam-
biarsi canzoni.

Ma nel mondo di Internet, come ben
sanno i molti disoccupati del Web, un pa-
io d’anni equivalgono al Cretaceo ed al
Giurassico messi insieme. Shawn Fanning,
che nel frattempo ha delegato completa-
mente al «vecchio» zio John la gestione
amministrativa della sua discussa creatura,
probabilmente si spolvera da sé la sua scri-
vania. Napster è sepolta da una valanga di
cause, con richieste di danni per miliardi
di dollari da parte delle case discografiche,
un tantino irritate per l’incommensurabile

quantità di denaro persa a causa dei diritti
d’autore non riscossi. La stessa Napster,
ridotta a più miti consigli, ha cessato da
tempo di mettere le «hit» del momento,
nonché i classici del passato, a disposizio-
ne gratuita del famelico popolo dei naviga-
tori. In più, come se non bastasse, lo zio
John ha cominciato a litigare con gli altri
dirigenti del sito: oggetto del contendere,
appunto, la suddivisione dei proventi deri-
vanti da un’offerta d’acquisto a questo
punto liberatrice.

La scommessa di Bertelsmann - perché
per molti osservatori proprio di questo si
tratta - non è giunta del tutto inaspettata.
Il gruppo tedesco è già in affari, ma sareb-
be meglio dire in perdite, con Napster.
Anzi, quel che accadde nell’autunno del
2000 fra le due società fece scalpore. Nei
mesi precedenti Bertelsmann, tramite la
sua divisione discografica Bmg, aveva tra-
scinato il sito Internet in tribunale per vio-
lazione dei diritti d'autore insieme alla Uni-
versal, a Sony Music, Warner ed Emi. Poi,
però, l'etichetta di Santana, degli Eurythmi-
cs e di Whitney Houston aveva deciso di
ritirare improvvisamente la sua denuncia
stringendo addirittura un accordo con il
«nemico».

In cambio del pagamento dei diritti
d’autore, Bertelsmann aveva aperto una
linea di credito a Napster per consentirgli
di mettere a fuoco e sviluppare un nuovo
modello di business. Non più musica «pira-

tata», bensì un sito che metteva a disposi-
zione la musica soltanto ai propri abbona-
ti.

Da allora parecchia acqua è passata sot-
to i ponti. Anzi, sotto i ponti del Web non
sembra scorrere più alcun rigagnolo. E co-
sì, piuttosto che alzare bandiera bianca il
colosso tedesco ha deciso di giocarsi la par-
tita in proprio, sperando che lo zio John
faccia pace con i suoi avversari e sia in
grado di accettare la proposta senza ulterio-
ri strascichi giudiziari.

«Abbiamo fatto un’offerta ai principali
azionisti di Napster - ha dichiarato venerdì
Thomas Middelhoff, amministratore dele-
gato di Bertelsmann - perché crediamo an-
cora nella possibilità che il sito possa tra-
sformarsi in un grande distributore auto-
rizzato di musica on-line».

Un progetto titanico, specie conside-
rando la possente ondata di riflusso che ha
colpito tutte le attività sul Web, ma che
non sembra spaventare il gruppo tedesco.
«È nostra intenzione - ha spiegato Mid-
delhof - allargare la sfera d’azione di Nap-
ster. All’abbonato non verrà offerta soltan-
to l’opportunità di scaricare musica sul
proprio computer, ci sarà anche la possibi-
lità di accedere ad altri contenuti, come
film, programmi televisivi e testi scritti».

La parola, come detto, passa ora alla
famiglia Fanning ed agli altri litiganti. Sem-
pre che qualcuno abbia spiegato loro che
la musica è finita.

MILANO Arca Impresa Gestioni, B&S Private Equity e
altri azionisti privati hanno ceduto la Salmoiraghi &
Viganò a Dino Tabacchi per 68,5 milioni di euro.
La più importante catena italiana di negozi di ottica
era stata rilevata due anni fa con un management
buy out e con la cessione di ieri Arca, che ha il 50,4%
di Salmoiraghi, realizza una plusvalenza di 9,2
milioni.
Arca e gli altri investitori hanno ceduto a Tabacchi la
loro intera partecipazione, pari ad oltre il 90% del
capitale. Per concludere l'operazione Tabacchi dovrà
però aspettare che dopo l'accordo di oggi scadano i
termini di un diritto di prelazione a favore di terzi,
non resi noti, che era stato attivato all'epoca del
management buy out.
Salmoiraghi & Viganò - ha affermato Tabacchi -
«può ulteriormente conseguire una forte crescita in
una prospettiva di indipendenza e valorizzazione
della compagine manageriale esistente».

MILANO Il Consiglio nazionale della Lega Pesca,
(403 cooperative operanti in tutti i segmenti della
filiera ittica, per un fatturato aggregato di circa 6
milioni di euro), ha sancito ieri a Roma il nuovo
assetto «federalista» dell'associazione.
Le principali novità organizzative riguardano la
centralità del ruolo dei responsabili regionali,
chiamati a nuovi ed autonomi compiti nei
rapporti con le istituzioni; una più larga
rappresentanza del territorio nella presidenza, per
la cui definizione si attende la prossima giunta, e
la nomina di due vicepresidenti al fianco del
presidente, Ettore Ianì: Antonio Angotti, già
direttore generale della Lega Pesca, con una larga
esperienza maturata nel settore agricolo
cooperativo con l'Anca; e Giovanni Fucci, già
membro di Presidenza e coordinatore regionale
Emilia Romagna, dove l'Associazione vanta
storicamente una solida tradizione.

Internet, finisce la favola di Napster
Il colosso Bertelsmann vuole acquistare la società californiana della musica libera on line

Manodori vuole il libero scambio di azioni
Nuovi ostacoli per l’integrazione
tra Bipop-Carire e Banca di Roma

Cinzia Zambrano

ROMA E alla fine il teorema del protezio-
nismo economico dell’azienda Deutsch-
land Ag ha avuto la meglio. Sembra ora-
mai certo che il «caso Kirch» trovi il suo
epilogo in quella «soluzione naziona-
le», più volte caldeggiata dal cancelliere
Schröder, e altrettante volte temuta da-
gli azionisti di minoranza del gruppo
KirchMedia - News Co di Rupert Mur-
doch e Mediaset-Fininvest di Silvio Ber-
lusconi in primis - certi che la caduta
del magnate bavarese Kirch potesse lo-
ro assicurare la strada più facile per «in-
vadere» il sistema televisivo tedesco.
Una prospettiva, si capisce, piuttosto
allentante. Tant’è che hanno fatto il pos-
sibile per non lasciarsela scappare. Sot-
tovalutando, probabilmente, l’ostico
mondo economico della Germania.

Dopo il nulla di fatto dei colloqui
di Monaco-Los Angeles-Monaco tra le
banche creditrici e i soci di minoranza
per trovare insieme un piano di salva-
taggio di KirchMedia, a tirare Leo Kir-
ch e la sua azienda fuori dalla palude
dei debiti ci penseranno nuovi investito-
ri sì, ma rigorosamente tedeschi. L’usci-
ta dal tunnel sembra essere infatti nelle
mani delle banche che avrebbero propo-
sto la creazione di una holding che rile-
vi gli asset di KirchMedia, ripulita di
debiti e passività, e metta insieme in
qualità di investitori gli stessi istituti di
credito più gli editori tedeschi Alex
Springer e Waz. Fonti vicine alle trattati-
ve confermano che i due gruppi sareb-
bero stati già contattati e avrebbero mo-
strato interesse.

Secondo il Financial Times di ieri,
che sul nuovo piano ha fornito alcuni
dettagli, la presidenza della nuova hol-

ding andrebbe all’amministratore falli-
mentare, nonchè consigliere di Kirch,
Wolfgang van Betteray. Le quattro ban-
che creditrici - Commerzbank, DZ
Bank, Bayerische Landesbank e Hypo-
vereinsbank- scambierebbero parte del
debito (complessivamente 2,25 miliar-
di di euro) in azioni della nuova società
e, «gradualmente recupererebbero il re-
sto con la vendita di asset».

Una soluzione, questa, che mette
completamente fuori gioco quello che
lo Spiegel ha definito «il duo infernale»,
gli azionisti di minoranza Murdoch e
Berlusconi, esclusi a questo punto da
ogni attività futura.

I libri contabili dovrebbero essere
depositati al tribunale fallimentare di
Monaco entro lunedì. Da qui partirà lo
scenario post-insolvenza. Che -avverte
van Betteray - non sarà facile. Bisogne-
rà infatti far fronte ad un indebitamen-
to che raggiunge quasi i 7 miliardi di
euro. Secondo alcuni fonti vicine alle
banche, la prima ed essere liquidata sa-
rà la pay tv Premiere, fonte peraltro dei
maggiori debiti di Kirch. Poi sarà la
volta delle rete in chiaro Prosieben e
Sat1, reti commerciali che fanno gola a
molti sul mercato. Anche a Murdoch e
a Berlusconi.

E con i diritti sportivi e le partite di

calcio, la cui salvezza aveva mobilitato
persino il governo federale e Länder,
come andrà a finire? Secondo un’antici-
pazione di Der Spiegel in edicola dopo-
domani, Kirch potrà conservare i diritti
televisivi per i mondiali di calcio 2002 e
2006 anche in caso di fallimento. Stan-
do al settimanale amburghese infatti
l’amministratore delegato del gruppo
Dieter Hahn e il presidente della Fifa
Joseph Blatter si sarebbero accordati
prima di Pasqua per tirar fuori i diritti
dalla società in crisi KirchMedia e di
inserirli nella KirchSport con sede in
Svizzera, mettendoli al riparo dai credi-
tori.

Una cordata «nazionale» rileverebbe le attività televisive ed editoriali, senza i debiti. Esclusi Berlusconi e Murdoch

Un salvataggio tutto tedesco per Kirch

Bios ha raccolto solo il 50,1% del capitale, un livello insufficiente per la fusione e la cancellazione dal listino

Successo a metà per l’opa Snia

In Gran Bretagna
mercato dell’auto
in crescita del 7,1%

Ceduta per 68,5 milioni
la Salmoiraghi&Viganò

Emilio Gnutti

Un assetto federalista
per le 403 coop di Lega Pesca

L’homepage del sito internet Napster
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Dovessero superare la Spagna e approdare alle semifinali di Coppa
Davis, gli Usa dovranno ringraziare un inglese ancor più che i propri
giocatori. Perché è merito di un figlio d’Albione se la squadra america-
na è stata messa in condizione di giocare la delicata sfida sull’erba, non
certo la superficie preferita dagli iberici. Quando il capitano Patrick
McEnroe comunicò la decisione di affrontare la Spagna sul verde,
furono in molti a restare interdetti. Non perché non condividessero
l’idea del fratello del mitico SuperMac, ma perché appariva tutt’altro
che agevole approntare un buon campo in erba in così poco tempo. I
dirigenti federali si preoccuparono un po’, così come quelli del Westsi-
de Tennis Club di Houston, circolo deputato a ospitare il confronto. Poi
tirarono fuori dal cilindro la soluzione del caso, che rispondeva al nome
di David Kimpton, responsabile dei campi (rigorosamente verdi) del
Queen’s di Londra, storico e fascinoso club di Barons Court. Il buon
Kimpton si mise subito all’opera e, da autentico mago dell’erba qual è,

riuscì a portare a compimento la sua opera nei tempi stabiliti. Ciò che
un inglese aveva reso possibile, gli americani stavano, però, per rovina-
re. L’ostacolo più grosso fu quando i 32 container che trasportavano
l’erba londinese arrivarono nel Texas: i doganieri ne sequestrarono il
contenuto. Ne nacque una laboriosa trattativa, un’autentica corsa con-
tro il tempo, risolta solo con un accordo per la disinfestazione delle
zolle d’erba e una quarantena di 12 giorni. E chissà cosa avranno
pensato gli statunitensi quando, nel secondo singolare (il primo lo
aveva vinto Roddick su Robredo), uno specialista dell’erba come Pete
Sampras (nella foto) ha perso da un “terraiolo” come Alex Corretja. Ma
questa è un’altra storia. David Kimpton il suo dovere l’ha fatto in pieno,
il compito di vincere tocca ai giocatori. Lui li ha messi nella condizione
migliore, se non batteranno la Spagna sarà solo colpa loro. E tutto il
lavoro fatto andrà malamente sprecato.

i.rom.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA È stato il sabato più nero del’Italia delle rac-
chette. Di azzurro c’è solo il cielo, il resto da buttare. Chi
credeva che la retrocessione in serie B fosse il fondo s’accorge a
proprie spese che c’è sempre il modo di peggiorare. Un trionfo
del controsenso permette alla Finalndia di provare il salto in alto
verso la serie A, la stessa che ci ha ospitato fino al Duemila.

L’autogol più clamoroso lo realizza Davide Sanguinetti. Arri-
va nella sala stampa con gli occhi addolorati, l’alluce offeso
(complice una scivolata nell’ultimo gioco a match già compro-
messo), il cuore gonfio di rabbia ma senza tarli nella mente (tipo
«Ma chi me l’ha fatto fare a tornare...»). Il numero uno non
polemizza per la superficie, la terra è quella che lui ama meno, sa
bene che c’entra fino ad un certo punto. Contro uno come Kim
Tiilikainen, Sanguinetti - che quest’anno ha battuto giocatori
del calibro di Escudé, Federer e Roddick -, «deve» vincere fosse
anche sulla sabbia.

E invece Davide stavolta ha fatto il Golia, voce grossa vener-
dì in mezzo all’acquitrino prima di cedere le armi al Davide
(stavolta di Finlandia) sotto il sole. Barazzutti accetta la sconfitta
con disinvoltura («Queste sono cose che nello sport accadono»)
e rimanda l’;autocritica alle prossime settimane. Rifletta bene il
capitano (3 match nella sua gestione che ha compiuto un anno:
1 vittoria e 2 sconfitte) e rifletta anche il presidente Binaghi.
L’imperativo è ricostruire un rapporto sereno. Con tutti i tenni-
sti. Andrea Gaudenzi (per fare un nome...) è una risorsa che il
nostro tennis non può permettersi di ignorare. E uno sforzo, ora
più che mai, dovrebbe farlo anche il tennista di Faenza: torni a
dare una mano (lui che ha già sacrificato una spalla), torni ora a
giocare la Davis proprio adesso che c’è il rischio di sprofondare
in serie C. Se Gaudenzi desse la propria disponibilità a rientrare
nel prossimo match con il Portogallo, certo nessuno potrebbe
dire che lo ha fatto per interesse personale. La squadra ha
bisogno di un leader e Sanguinetti ha dimostrato di non esserlo.

La federazione segue la politica dei giovani e, di per sé non
sarebbe un errore. Barazzutti ha detto di aspettare la crescita di
Luzzi e Volandri, ben vengano ma questo non è il momento di
improvvisare. E, soprattutto, non si può chiedere a Galimberti
di fare gli straordinari, dopo l’esordio in singolare (la sconfitta
contro un giocatore più forte ci può stare) anche il doppio è
troppo. Il sabato nero dell’Italia del tennis non si archivia sempli-
cemente con «una giornata storta collettiva»; altrimenti potreb-
be non essere l’ultimo...

m.f.

REGGIO CALABRIA «Non è la mia superficie ma non
ci sono attenuanti». La frase di Sanguinetti apre il dibat-
tito sul match più brutto della sua stagione sin qui
straordinaria. Solo la sconfitta di Mestre con Cristophe
Rochus, che costò la retrocessione in serie B, è più
amara di questa. «Io mi sarei trovato meglio sul veloce
ma lascelta di giocare sulla terra è stata giusta - conti-
nua Davide - Gli ho regalatio io il match non l’ha vinto

lui, non ho giocato il mio tennis. Ho fatto una miriade
di errori e quello lì non tirava neanche una palla... Non
so che cosa mi sia accaduto... Aiuto, ditemelo».

Barazzutti, invece, non chiede aiuto: «Non avrei
pensato di perdere tre partite nello stesso giorno - dice
il capitano -. Ma può succedere anche questo. Le ragio-
ni? Ora non so, le analizzerò nei prossimi giorni. La
superficie è sbagliata? Potrebbe essere ma le motivazio-

ni che mi hanno portato a sceglierla erano corrette...».
Dopo il ko di Sanguinetti non c’era più nulla da fare?
«Davide ha avuto un incidente di percorso e Nieminen
è molto forte». Il tennista milanese si prende le respon-
sabilità sia per il singolo, «ho sentito troppo la pressio-
ne», che per il doppio, «dopo un set ho cominciato a
sentire dolori ai polpacci e la mia condizione ha influen-
zato Navarra». Mosè fa sì con la testa.

07,00 Moto, Gp Brasile 125 Italia1/Eurosport
09,00 Moto, Gp Brasile 250 Italia1/Eurosport
11,00 Moto, Gp Brasile 500 Italia1/Eurosport
12,00 Basket, Messina-Jesi Eurosport
13,45 Tennis, Coppa Davis RaiSportSat
15,30 Ciclismo, Giro delle Fiandre Rai3
17,00 Rugby, Italia-Inghilterra Rai3
20,25 Basket, Treviso-Pesaro RaiSportSat
20,30 Lazio-Lecce Stream
24,00 Nuoto, mond. vasca corta RaiSportSat

ITALIA, IL CALCIO
PARROCCHIALE

PIÙ BELLO
DEL MONDO

Pippo Russo

DALL’INVIATO  Massimo Filipponi

REGGIO CALABRIA Dopo la pioggia il
diluvio. Sotto il sole di Reggio Calabria
l’Italia del tennis è spazzata via dalla tem-
pesta più amara e inaspettata di 80 anni
di storia. Tre partite in un sol giorno, tre
sconfitte secche, nove set giocati, nove
persi. Dalle 10 alle 18,30 dalla certezza di
battere la Finlandia e giocare lo spareg-
gio per risalire in serie A alla speranza di
restare in serie B. Per farlo si deve supe-
rare il Portogallo (dal 20 a 22 settembre
in casa). Alla faccia del ridimensiona-
mento... Una disfatta, tanto enorme
quanto rapida, grottesca e allo stesso
tempo limpida. Sul campo di terra battu-
ta (superficie scelta dall’Italia) Sangui-
netti, Galimberti e poi Galimberti-Na-
varra, sconfitti in sequenza da Tiilikai-
nen, Jarko Nieminen e poi Niemi-
nen-Kiiski, non hanno nulla da recrimi-
nare.

Sanguinetti ha aperto il ballo delle
vergogne. Venerdì aveva fermato la piog-
gia, ieri ha fatto tutto da solo. A Davide,
n. 49 del mondo, non bastano due set di
dote per «finire» Kim Tiilikainen, n.
275. La notte porta consiglio solo al fin-
landese che, pur rimanendo giocatore
modesto assai, lavora sodo per allungar-
si la mattinata agonistica fino all’inspera-
to successo. Sanguinetti invece lascia il
dottor Jeckill sotto le coperte e porta in
campo mister Hyde e quella che sembra-
va una formalità si trasforma in calva-
rio. Errori su errori, mancanza di tenuta
mentale e una capacità non comune di
complicarsi la vita con il dritto.

Il trillo implacabile e testardo di un
telefonino fa da colonna sonora al game
che dà il terzo set (6-3) al finlandese e
offre a Davide l’alibi del nervosismo. I
segnali di cedimento si susseguono nu-
merosi tanto da richiedere il tifo di
mamma e papà. il sostegno del pubblico
e l’incoraggiamento di Barazzutti. «La
Coppa Davis gioca brutti scherzi ma ve-
drai che adesso si riprende», è il pensie-
ro-desiderio che accomuna i cuori dei
pochi spettatori. Errore, anche di memo-
ria. Chi ricorda che fine fece Panatta
contro un certo Szoke (Budapest,
1978)? E, per i più giovani, chi vinse tra
Filippo Volandri e Goran Ivanisevic, re
di Wimbledon (Roma, 2001)? Quando
il favorito regala punti e lo sfavorito li

accoglie, li cura e li mette al sicuro uno
dietro l’altro il succo non può essere che
il ribaltamento del pronostico.

Quando Galimberti e Nieminen
scendono in campo sul centrale del Cir-
colo Polimeni aleggia ancora l’assordan-
te silenzio figlio dell’incredulità il punto
che doveva essere già in carniere è sfuma-
to. E il secondo singolare, quello sulla
carta più difficile da conquistare per
l’Italia, non produce il contromiracolo
anche se riconcilia parecchio con il ten-
nis. Giorgio Galimberti, 26 anni da com-
piere, milanese, n. 156 Atp, contro Jarko
Nieminen, 20 anni e n. 66, sfoggia qual-
che bel colpo e poco più. La superiore
solidità del finlandese (che ha anche un
braccio sensibile) non consente sogni.
In un’ora e 45’ la Finlandia acquisisce il
secondo punto: 6-3 6-2 6-2.

La resa totale arriva mezz’ora dopo
le 18 quando anche il doppio s’allinea
alla mediocrità. Jarko Nieminen bissa la
vittoria del singolare accanto a Lauri Ki-
iski giocando una partita discreta e ap-
profittando di altalenanti rendimenti az-
zurri. Perso il primo 6-3, Mosè e Gior-
gio vanno sotto 1-5 (e set point contro)
prima di risorgere e portare i finlandesi
al 6-6. Nel tie-break Nieminen e Kiiski
sprecano 4 palle set di seguito mentre i
nostri lo fanno a rate. Morale: vincono
gli altri. Nella terza partita Galimberti
(problemi ai polpacci) lascia Navarra da
solo e insieme lasciano l’Italia in B. Por-
togallo permettendo...

E
siste una parola, nel vocabolario inglese, estremamente efficace nel descrive-
re atteggiamenti di provincialismo e di morboso attaccamento all’identità
locale: “parochial”. La traduzione letterale, oltre allo scontato

“parrocchiale”, comunica i significati di “ristretto” e “limitato”. La dimensione
“parrocchiale” è quella del localismo più angusto, difensivo e segregativo, reso
rassicurante dalla mancanza di confronto con le realtà esterne: tanto che in
politologia lo studio pionieristico sul concetto di “cultura politica” (quello di
Almond e Verba) ne etichetta proprio come “parochial” lo stadio primitivo, quello
in cui si trovano le comunità più arretrate. I lettori ci vorranno perdonare questa
premessa, ma essa è necessaria a introdurre il discorso sull’attuale fase del calcio
italiano e sugli insuccessi dei suoi club all’estero. Il nostro football, infatti, sembra
soffrire di un curioso “parochialism” di ritorno: un riflusso nella protettiva dimen-
sione domestica, dopo aver fatto in tempo a dominare la scena internazionale e a
celebrare una lenta decadenza. La settimana appena trascorsa ha fornito l’ennesi-
ma conferma di quanto bassa sia la qualità del calcio italiano quando supera i
confini casalinghi; martedì e mercoledì si è disputata l’andata dei quarti di finale di
Champions League, e per il secondo anno consecutivo ciò avviene in assenza di club
italiani; giovedì le due semifinali di Coppa Uefa hanno incenerito le prospettive di
una finale da disputare in un derby milanese. L’Inter battuta in casa da un
Feyenoord appena decente, il Milan strapazzato a Dortmund da un manipolo di
scarti del nostro campionato. E pensare che nei giorni scorsi c’era chi già proponeva
di far pressioni sull’Uefa, allo scopo di spostare la finale da Rotterdam a San Siro…
A ogni modo, i vertici dei due club milanesi l’hanno presa con filosofia. All’Inter
hanno reagito con stile, e del resto alla vigilia Moratti aveva precisato che lo
scudetto viene prima di ogni altra cosa; al Milan, Galliani non ha trovato di meglio
da fare che prendersela coi giornalisti, a causa di un fondo sulla Gazzetta nel quale

Lanfranco Vaccari accusava la società di essere non meno della squadra colpevole
della disfatta tedesca. I bene informati (segnatamente: il sito “Indiscreto”) hanno
riferito che per qualche ora, nella giornata di venerdì, i giornalisti della rosea si
siano visti negare l’accesso a Milanello. Ordinaria amministrazione, polemiche da
cortile. O meglio: parrocchiali.
Un po’ meno ordinario è invece il fatto che ogni fallimento internazionale dei club
italiani non scalfisca più di tanto le certezze sulla qualità del nostro calcio: che a
detta di uno zoccolo duro di opinione specializzata continua a produrre “il campio-
nato più bello e difficile del mondo”. Un titolo auto-attribuito dopo la vittoria della
nazionale azzurra ai Mondiali di Spagna, e mai messo in discussione: neanche nei

momenti in cui più evidente è risultato che di bellezza (intesa come qualità estetica
del football prodotto) il nostro calcio abbia perso ogni traccia, e che quanto al
carattere di “difficoltà” esso andrebbe inteso come sinonimo di “isteria”, più che di
“competitività”. Eppure dovrà pur esserci un motivo se da tre anni nessun club
italiano vince un alloro europeo (l’ultima volta accadde nel ‘98-99, quando Lazio e
Parma vinsero rispettivamente Coppa delle Coppe e Coppa Uefa; i biancocelesti si
aggiudicarono poi anche la Supercoppa europea); se da sei anni non si vince la
Champions League e da quattro non se ne raggiunge la finale (in entrambi i casi
toccò alla Juventus); e se persino l’Intertoto, nell’ultima edizione, ha detto male alla
rappresentante italiana (il Brescia) dopo essere stata nei primi tre anni di affiliazio-

ne una sorta di riserva di caccia per le nostre squadre. Tutti questi dati non
bastano. Quando il campo boccia le squadre italiane nelle avventure europee, si
aprono subito ferventi dibattiti sul modello da seguire: che si chiudono indicando
regolarmente quello spagnolo. Una pantomima che dura qualche settimana, finché
non succede (come è accaduto tra martedì e mercoledì) che le tre rappresentanti
spagnole in Champions perdano tutte: e allora ecco tornare ogni cosa al suo posto
dato che, perdere per perdere, meglio riprendersi le ferree certezze di essere noi il
centro del mondo calcistico. Certezze suffragate, inoltre, da argomentazioni raffina-
te: come quella esposta da Adalberto Bortolotti (persona stimabilissima anche
quando sostiene cose non condivisibili) sul “Corriere dello Sport/Stadio”, e pedisse-
quamente ripresa da Ivan Zazzaroni (persona alla quale va riservato il rispetto
dovuto a qualsiasi essere senziente) sul “Guerin Sportivo”. Essa sostiene che la
differenza nel rendimento europeo dei club la fa la competitività del campionato: e
che quello italiano, sotto questo aspetto, sarebbe il più duro, privo com’è di squadre
materasso. L’ellissi si chiude, siamo sempre i più forti. Ragionamento consolatorio,
smentito dalle cifre. Fra i principali campionati europei, quello italiano è il solo in
cui una squadra sia già matematicamente retrocessa a 5 giornate dalla fine (il
Venezia) e un’altra si appresti a farlo (la Fiorentina, domani) a 4 giornate dalla
fine. Quanto alle bagarre in testa, si guardi quello che succede in Inghilterra e
Spagna (in entrambi i casi 4 squadre in corsa, contro le due del nostro torneo). La
verità è che, come spiegano le notizie provenienti da Inghilterra e Germania, non
siamo più i migliori neanche a fare i debiti. E che l’unica cosa di davvero grande
che ci sia rimasta è proprio questa “grandeur” bolsa e indolente, che ci fa immobili
di fronte ai rovesci e alle esigenze d’innovazione. Saremo sempre i primi, tra le
mura confortevoli della nostra parrocchia.

catenaccio2002@supereva.it

Erba dall’Inghilterra per mettere in difficoltà la Spagna
Gli Usa per il match di Davis hanno ordinato zolle speciali che hanno rischiato di restare in dogana

TROPPI ERRORI
ORA CERCHIAMO LA PACE

CON GAUDENZI

Coppa Davis, l’Italia presa a pallate
Barazzutti & C. fanno grande la Finlandia: azzurri eliminati con un umiliante tre a zero

«Abbiamo perso?
Può succedere... »

Barazzutti

il commentoDavide
Sanguinetti

non ce l’ha fatta
contro

Tim Kiilikainen
La sua sconfitta
è emblematica
Identica sorte

toccherà infatti
agli altri
azzurri

impegnati
nel confronto

con la Finlandia
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DOMENICA IN CAMPO

Arbitro: De Santis. Arbitro: Gabriele. Arbitro: Collina.

BRESCIA
1 Castellazzi
3 Bonera
4 Petruzzi

24 Mangone
20 Sussi
23 Binotto
18 A. Filippini
28 Guardiola
8 Giunti

19 Schopp
9 Toni

12 Srnicek
5 Calori

17 E. Filippini
22 Guana
15 Yllana
29 Caracciolo
23 Bachini

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

19 23 29 44 69 89 60
Montepremi € 8.008.436,68

Nessun 6 - Jackpot € 36.354.652,51
Nessun 5+1 - Jackpot € 2.873.876,53
Vincono con punti 5 € 29.121,59
Vincono con punti 4 € 276,34
Vincono con punti 3 € 9,18

VERONA
1 Ferron

79 Dainelli
5 Zanchi
3 Teodorani

19 Salvetti
30 Cassetti
21 L. Colucci
20 Seric
13 Camoranesi
7 Frick

10 Mutu

74 Nigmatullin
18 Matteazzi
4 Mazzola

27 Melis
9 Gilardino

24 Cossato
11 Montano

MILAN
18 Abbiati
25 Roque Junior
24 Laursen
3 Maldini

13 Kaladze
8 Gattuso
4 Albertini

23 Ambrosini
10 Rui Costa
9 F. Inzaghi

14 José Mari

1 Rossi
2 Helveg

15 Donati
32 Brocchi
27 Serginho
21 Pirlo
7 Shevchenko

Arbitro: Paparesta. Arbitro: Trentalange.

JUVENTUS
1 Buffon

21 Thuram
2 Ferrara
4 Montero
7 Pessotto

14 Zenoni
26 Davids
19 Zambrotta
11 Nedved
10 Del Piero
17 Trezeguet

22 Carini
15 Birindelli
3 Paramatti

16 Maresca
20 Tacchinardi
27 Amoruso
25 Zalayeta

Valerio De Bianchi

ROMA Rilassato e sereno come non lo si
vedeva da tempo. Fabio Capello sembra
avere meno “preoccupazioni” da quando
ha prolungato il contratto fino al 2005. Per
la prima volta parla della Roma che verrà:
«Ho già a disposizione un buonissimo
gruppo, con Sensi abbiamo stilato una lista
di giocatori per la prossima campagna ac-
quisti. Ritocchi mirati, non serve rivoluzio-
nare anche perché la base è giovane». Spie-
ga i motivi che l’hanno convinto a restare
nella Capitale: «Con il presidente siamo
d’accordo sui programmi futuri. La società
ha voglia di continuare a lavorare in una
certa maniera. Sensi ha dimostrato di ave-
re grande fiducia in me. La Roma è l’ulti-
ma squadra di club che allenerò. La corte
che mi ha fatto il Barcellona? Non ne parlo
neanche sotto tortura». Puntuale viene tira-
to in ballo il nome di Vincenzo Montella
che ha da poco rinnovato il contratto fino
al 2006: «La conferma di Montella era nelle
nostre intenzioni, sono contento che rimar-
rà con noi. Non ho preclusioni verso nessu-
no, tratto tutti alla stessa maniera. Con lui
nessun dualismo, per litigare bisogna esse-
re in due, e io con Montella non ho mai
litigato, non c’è nulla da chiarire. Normale
che voglia sempre giocare, ma non posso
promettergli nulla, altrimenti dovrei smet-
tere di fare l’allenatore. È uno come gli
altri, continuerò a gestirlo come ho sem-
pre fatto, l’interesse del club viene prima di
tutto. La stampa ha montato tutta questa
storia, non c’è nessun caso Montella». A
proposito di Montella. Ha un risentimento
all’adduttore destro, valuterà con Capello
questa mattina, probabile comunque che
giochi dall’inizio al fianco di Batistuta. Sa-
muel si è procurato una distrazione al colla-
terale del ginocchio sinistro e non sarà del-
la partita. Ancora assente Totti, infortuna-
to, Emerson agirà in posizione più avanza-
ta. Assuncao favorito su Tommasi, in dife-
sa Aldair, Zago e Panucci che non è al
meglio. Antonioli ha recuperato, Cafu rien-
tra dopo aver scontato il turno di squalifi-
ca. Inizialmente in panchina Cassano e Del-

vecchio.
La squadra giallorossa non fa risultato

pieno lontano dall’Olimpico dal 22 dicem-
bre scorso, quando superò l’allora lanciatis-
simo Chievo al “Bentegodi” con un peren-
torio 0-3. Tre mesi e mezzo senza vittorie,
un’eternità per una squadra con le ambizio-
ni della Roma. Da quel giorno i giallorossi
hanno giocato cinque volte fuori casa, rac-
cogliendo quattro pareggi, contro Udine-
se, Fiorentina, Brescia e Lecce, e una scon-
fitta nello scontro diretto contro l’Inter a
Milano.

A dire il vero in mezzo c’è stato anche
il derby vinto contro la Lazio che per il
calendario la Roma giocava in trasferta ma
è un risultato che ha valore soprattutto per
le statistiche. Nelle tredici partite disputate

fuori casa, il derby non lo consideriamo, la
Roma ha conquistato diciannove punti, fa-
cendo bottino pieno solo quattro volte,
contro Juventus, Bologna, Parma e Chie-
vo. Un dato in controtendenza rispetto al-
l’anno tricolore quando la Roma macinava
punti e avversari lontano dalla Capitale.
Nel campionato dei record, la squadra di
Capello ha fatto il vuoto proprio grazie al
rendimento offerto fuori casa. A cinque
giornate dalla fine, pur avendo disputato
una gara in più in trasferta, aveva vinto
otto volte, pareggiato tre e perso altrettan-
to. Una sconfitta in più ma quattro pareggi
in meno, la differenza di punti, cinque in
meno in totale, è tutta qui. Il campionato è
arrivato alle battute conclusive, sbagliare
non è più concesso.

Arbitro: Preschern.

ROMA
80 Pelizzoli
14 Panucci
19 Samuel
6 Aldair
2 Cafu

17 Tommasi
11 Emerson
5 Lima

32 Candela
18 Cassano
20 Batistuta

33 Zotti
4 Cufrè
3 Zago

25 Guigou
8 Assuncao

24 Delvecchio
9 Montella

Arbitro: Farina.

Finisce 1-1 l’anticipo di A tra Torino e Bologna. Decimo gol dell’argentino in campionato

Scarchilli-Cruz, pari d’autore
ESTRAZIONE DEL LOTTO

BARI 69 40 21 3 53
CAGLIARI 39 75 32 3 51
FIRENZE 89 30 71 8 40
GENOVA 41 32 6 71 87
MILANO 44 14 36 43 33
NAPOLI 23 4 58 3 13
PALERMO 29 76 11 88 52
ROMA 19 51 4 37 2
TORINO 53 33 63 56 7
VENEZIA 60 47 5 33 81

Arbitro: Treossi.

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti

13 Simic
2 Cordoba

11 Guly
10 Seedorf
14 Di Biagio
6 C. Zanetti

18 Dalmat
20 Recoba
32 Vieri

12 Fontana
37 Ferraro
8 Farinos
7 Conceicao
3 Kallon

78 Ventola
9 Ronaldo

ATALANTA
1 Taibi
8 Zauri

26 Sala
20 Carrera
33 Falsini
19 Zenoni
7 Berretta
6 Dabo

27 Doni
9 Rossini

11 Comandini

22 Calderoni
2 Rustico
4 Paganin

18 Espinal
3 Bellini
5 Pinardi

21 Colombo

Giuseppe Caruso

MILANO «Non bisogna avere paura a pronun-
ciare la parola scudetto. Con che faccia potrei
parlare adesso ai tifosi di quarto posto? Parlo
di scudetto, perché siamo nelle condizioni di
poterlo vincere».

Hector Cuper non si nasconde dietro a
un dito come fanno molti suoi colleghi italia-
ni, ma punta dritto all’obbiettivo. Lui allo
scudetto ci ha sempre creduto, ne ha parlato
fin dal giorno della presentazione, raccoglien-
do come risposta i sorrisi ironici di tanti ad-
detti ai lavori secondo cui il campionato di
quest’anno avrebbe riservato soltanto una
corsa per il secondo posto. Il primo era già
assegnato alla Juve. Si è visto come è finita.

L’Inter vede il traguardo vicino e si sente
sicura. Nonostante il perenne “caso Ronal-
do” e nonostante l’incredibile sconfitta casa-
linga contro il Feyeenord. Il brasiliano doma-
ni parte dalla panchina, ma dovrebbe giocare
per almeno una ventina di minuti. In casa
nerazzurra tutti lo vedono finalmente bene e
senza problemi, ma lo considerano un’arma
in più, non un peso da sopportare. Quindi il
Fenomeno gioca quando può essere utile e
per il tempo giusto. Cuper a riguardo è stato
molto chiaro: «Escludo di impiegarlo dal pri-
mo minuto, a Brescia quando l’ho fatto c’era-
no delle condizioni diverse. Penso che gioche-
rà una parte della gara. Ma la cosa più impor-
tante è saperlo a posto fisicamente e mental-
mente, come nella partita di giovedì sera».

Probabilmente Ronaldo non è contentis-
simo della situazione, vorrebbe giocare dal
primo minuto, visto che i mondiali si avvici-
nano e le partite che restano prima della fine
della stagione sono sempre meno. Però fare
polemica in questo momento felice sarebbe
da stupidi, quindi il brasiliano aspetta il suo
momento. A fine stagione si discuterà di tut-
to.

Sulla possibilità di ripercussioni in cam-
pionato dopo lo 0-1 casalingo in coppa Uefa,
il tecnico argentino dell’Inter spiega che «la
sconfitta è stata frutto di cattiva mira da par-
te dei miei giocatori. La squadra secondo me
ha fatto un buon incontro, ha creato tanto e
quindi non bisogna essere preoccupati per

qualcosa. Certo abbiamo commesso alcuni
errori, ma una grande squadra ed un grande
giocatore si distinguono dagli altri perché so-
no in grado di correggere questi sbagli. Quan-
do si perde non esistono scuse, ma solo cose
da migliorare. In tutta questa settimana io ho
usato la parola “vittoria” negli allenamenti,
perché è l’unica cosa che dobbiamo avere in
testa per domenica».

L’Atalanta per Cuper «è un avversario di
tutto rispetto, con giocatori molto bravi e
pericolosi come Doni e Rossini ed una buo-
na organizzazione di squadra. Ma noi dobbia-
mo vincere». Per l’uruguaiano Alvaro Reco-
ba «bisogna vincere quattro partite e pareg-
giarne una. Così anche se la Roma dovesse
vincerle tutte, lo scudetto sarebbe nostro. E
puntiamo anche alla coppa Uefa, perché ab-

biamo tutte le intenzioni di andare a vincere
a Rotterdam. Giovedì abbiamo sbagliato
qualche cosa, ma siamo stati anche un po’
sfortunati sotto porta. La qualificazione co-
munque è ancora apertissima».

Domani il «chino» dovrebbe partire da
seconda punta accanto a Vieri, sempre alle
prese con i suoi acciacchi che gli impedisco-
no di giocare due partite alla settimana. Recu-
perato in extremis Marco Materazzi, che ave-
va accusato una leggera distorsione al ginoc-
chio contro il Feyeenord, senza il quale sareb-
be scattata una vera e propria emergenza in
difesa. Dubbio per la fascia sinistra, con Gre-
sko squalificato e Serena e Georgatos infortu-
nati. Probabile l’utilizzo di Simic, anche se
Cuper ha promesso «sorprese per questo ruo-
lo. Domani vedrete».

PARMA
1 Frey

17 Cannavaro
6 Sensini
3 Benarrivo
7 Sartor

25 Almeyda
8 Lamouchi

10 Nakata
16 Junior
20 Di Vaio
22 Bonazzoli

83 De Lucia
21 Ferrari
74 Djetou
14 Boghossian
18 Micoud
32 Marchionni
11 Sukur

UDINESE
1 Turci

15 Kroldrup
19 Scarlato
3 Manfredini

13 Pinzi
8 Helguera

55 Marcos Paulo
17 Pineda
14 Pizarro
9 Sosa

11 Muzzi

21 De Sanctis
20 Zamboni
27 Caballero
16 Bedin
28 Nomvete
7 Warley

31 Iaquinta

PIACENZA
99 Guardalben
15 Sacchetti
3 Cardone

77 Lamacchi
5 Tosto

19 Gautieri
14 Volpi
21 Matuzalem
8 Di Francesco
7 Sommese

27 Hubner

1 Orlandoni
6 Lucarelli
4 Cristante

18 Mora
17 Miceli
11 Patrascu
10 Caccia

FIORENTINA
30 Manninger
4 Adani

23 Pierini
13 Moretti
27 Tarozzi
7 Di Livio
6 Amaral

24 Amoroso
15 Agostini
21 Nuno Gomes
90 Adriano

1 Taglialatela
3 Torricelli
5 Cois

77 Baronio
17 Gonzales
68 Ganz
8 Mijatovic

Capello e quel rebus
della vittoria fuori casa
che manca da 100 giorni

LAZIO
1 Marchegiani

31 Stam
13 Nesta
24 Couto
19 Favalli
8 Poborsky

26 Castroman
28 Liverani
5 Stankovic

20 Fiore
7 Lopez

12 Favazza
18 Negro
15 Pancaro
3 Cesar

17 Gottardi
14 Simeone
33 Evacuo

LECCE
1 Chimenti
2 Juarez

16 Silvestri
10 Popescu
21 Stovini
18 Giacomazzi
8 Conticchio
4 Piangerelli

24 Tonetto
7 Vugrinec

19 Chevanton

22 Frezzolini
3 Colonnello
5 Savino

26 Billy
23 Superbi
9 Vucinic

17 Konan

CLASSIFICA della serie A:

Inter 62, Roma 59, Juventus 56, Bologna 49*, Milan 47,
Chievo 46, Lazio 41, Torino 40*, Perugia 37, Atalanta 37,
Verona 35, Parma 34, Udinese 34, Piacenza 33, Brescia
33, Lecce 27, Fiorentina 22, Venezia 16
* Una partita in più

Riflettori puntati sulle partite di Inter, Roma e Juve.
Contro l’Atalanta a San Siro, Cuper non avrà problemi in
difesa, dato che Materazzi e Javier Zanetti saranno in cam-
po; Simic andrà a fare il terzino sinistro, a causa della
squalifica di Gresko. Seedorf e Dalmat andranno a sistemar-
si sulle fasce di centrocampo, mentre in attacco, in coppia
con Vieri, ci sarà Recoba. Ronaldo in panchina. Vavassori

dovrà fare a meno di Colombo (affaticamento muscolare).
La Roma andrà a Venzia: Capello dovrà fare a meno

dell’infortunato Samuel (oltre che di Totti) ; Zago ci sarà.
Antonioli sta bene e con Panucci, Montella in coppia con
Batistuta? Capello: «Dipende da cosa mi dirà in mattinata».
Altrimenti in avanti Delvecchio e l'argentino. Il Venezia
schiera un esordiente, il ventenne Balleello.

A Perugia, per la Juventus rientrano Thuram, Monte-
ro, Nedved ed è confermato Zenoni. Cosmi sceglie Rezaei,
mentre il regista sarà O’Neill. Il Chievo (ospita il Milan)
sarà senza Manfredini e Longo. I rossoneri recuperano She-
va, ma perdono Maldini (leggero problema muscolare).
Scontri per la salvezza: il Piacenza (riceve la Fiorentina)
senza Poggi e Saccetti. Ci sarà Guardalben. Tra i viola ci

sarannoNuno Gomes e Torricelli.
Il Verona va a Brescia senza Italiano, Cannavro e Coluc-

ci. Brescia con Bachini in panchina. L’Udinese (in trasferta
a Parma) con Sosa e Muzzi in attacco: tra i gialloblù rientra
Frey. Lazio (che riceve il Lecce) senza Mendieta e Gianni-
chedda. Il Lecce con tre giocatori della Primavera in panchi-
na. , Billy, Konan, e Vucinic.

TORINO Avendo ancora molto da chiedere, Torino e Bolo-
gna ieri sera non si sono risparmiate. E l’anticipo della
trentesima giornata è stato più frizzante dell’aria torinese.
Anche se il tabellino è stato parco di segnalazioni, le
emozioni non sono mancate. D’altronde Guidolin e Ca-
molese sono due tecnici a specchio: si assomigliano per la
mentalità e il modo di vedere il pallone, soprattutto per
come lo insegnano ai propri uomini. Poi ovviamente si
stimano, e pare sincero Camolese quando dice che all’ini-
zio della stagione i suoi modelli calcistici erano il Bologna
e il Verona.

Vale a dire uno schieramento con una punta centrale
e due esterni. Con questa trazione anteriore i rossoblù
continuano ad inseguire il sogno Champions League,
mentre il Torino non si accontenta certo di avere i piedi al
sicuro. Proprio i granata sono passati in vantaggio al 20’
del primo tempo, mentre la partita era ancora un tiramol-
la senza padrone. Una punizione centrale di Scarchilli che

non pareva nemmeno troppo pericolosa, ma che Pagliuca
(poi si è riscattato) non ha saputo bloccare. Anzi, la sua
indecisione è stata fatale. Uno a zero per il Torino e
Bologna avanti con la baionetta sguainata.I rossoblù han-
no ribaltato l’inerzia e preso il pallino del gioco, ma sulle
conclusioni un po’ Bucci, un po’ la malasorte e un po’ le
imprecisioni hanno vanificato gli sforzi degli emiliani.

Evidentemente però insistere paga, così all’inizio del
secondo tempo il Bologna ha colto il gol del meritato
pareggio. Al minuto numero 6 infatti, da un cross, la palla
è finita addosso a Cruz che nell’area piccola si è girato e ha
difeso la sfera. Delli Carri ha potuto fare ben poco, la
girata rasoterra si è infilata alla sinistra di Bucci. L’ultimo
brivido al 28’, quando Quagliarella ha ribadito di testa un
buon pallone, da pochi passi, ma Pagliuca si è ripreso
quello che gli aveva tolto Scarchilli. Ultima nota, i 17 falli
fischiati: nemmeno in oratorio, la partita dell’amicizia.

p.b.

Hector
Cuper
al suo

primo anno
in Italia
sente

lo scudetto
a portata
di mano

Fabio
Capello

dice
di voler

concludere
la sua

carriera
di tecnico

a Roma

ore 20.30

Inter e Roma ricominciano da «tre»

CHIEVO
10 Lupatelli
27 Moro
6 D’Angelo

66 Legrottaglie
23 Lanna
15 Eriberto
20 Perrotta
5 Corini

19 Franceschini
9 Corradi

24 Cossato

67 Ambrosio
25 Lorenzi
94 D’Anna
8 Esposito
7 Barone

33 Beghetto
11 Marazzina

Cuper non si nasconde:
«Al punto in cui siamo
non ci resta che vincere»

PERUGIA
32 Cordoba
6 Sogliano

24 Rezaei
3 Milanese
2 Ze Maria
4 Tedesco

26 O’Neill
17 Baiocco
8 Blasi
9 Bazzani

15 Vryzas

1 Tardioli
25 Samuel
44 Gatti
19 Fusani
10 Ahn
29 Berrettoni
18 Samereh

VENEZIA
19 Rossi
2 Ballello

18 Bilica
31 Viali
3 Bettarini

30 Bressan
26 Andersson
8 Marasco

16 De Franceschi
9 Maniero

10 Di Napoli

1 Brivio
6 Cvitanovic

20 Santana
7 Lai

13 Vannucchi
14 Ongfiang
21 Budan

18 domenica 7 aprile 2002lo sport
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IPPICA

Varenne vince anche in Svezia
È il suo 44˚ successo

FORMULA UNO

Schumacher: «Non vedo l’ora
di gareggiare a Imola»

ATLETICA

Cross, a Yuda la Scarpa d’oro
Il tanzaniano batte anche il record

PALLAVOLO

Anastasi confermato ct nazionale
Il consiglio federale approvafla

sh

Continua la marcia vincente di
Varenne (nella foto). Diventano 44 i
suoi successi. Il Capitano si è imposto
anche in Svezia con grande classe e
facilità nella «Olympia Travet Final»,
la corsa svedese di poco più di 2140
metri, dotata di 155.600 Euro, svoltasi
ieri pomeriggio nell'ippodromo di Aby,
di Goteborg, in Svezia. Il Capitano è
tornato a gareggiare a quasi un mese
dal record delle piste europee segnato
il 10 marzo a Cagnes sur Mer nel
Criterium de Vitesse de la Cote Azur.

«Non vediamo l'ora di andare ad Imola:
siamo caricati dal fatto di correre in casa».
Lo ha detto Michael Schumacher durante una
pausa dei suoi test con la F2002 al Mugello.
«Siamo sicuri che ci saranno tanti tifosi dopo
il risultato del Brasile - ha continuato il
campione del mondo in carica - e vogliamo
farli felici anche se abbiamo forti rivali che
cercheranno di renderci la vita difficile».
Schumacher, che ha provato su pista
bagnata, ha effettuato complessivamente 48
giri, lavorando sull' assetto della vettura e
realizzando 1'28’’289 come miglior tempo.

Il tanzaniano John Yuda, 22 anni, talento
emergente del mezzofondo mondiale, ha
vinto la 23/a edizione della Scarpa d'Oro,
tradizionale gara di cross a Vigevano.
Yuda, giunto in solitudine al traguardo in
Piazza Ducale con un tempo di 22'46’’
sugli 8 km del tracciato, ha battuto anche
il record di 22'56’’ stabilito nel 1991 dal
keniano Moses Tanui. Sul podio con lui
due keniani: Stephen Rerimoi, secondo e
Nicholas Kemboi, terzo. Primo degli
italiani il trentino Giuliano Battocletti,
classificatosi sesto.

Il Consiglio della federvolley ha confermato
Andrea Anastasi alla guida tecnica della
nazionale. Ne dà notizia un comunicato della
Fipav. Confermati anche Marco Bonitta alla
guida della nazionale femminile, e Roberto
Santilli (uomini) e Andy Delgado (donne) nel
ruolo di tecnici delle squadre juniores.
Il consiglio ha anche approvato il bilancio
consuntivo 2001, predisposto dalla Giunta
Federale. Lo stesso, secondo statuto, verrà
portato alla verifica dell'Assemblea
Nazionale in programma il prossimo 28
aprile a Roma.

P
aulo Roberto Falcao è stato nominato, dal presidente federale
Ricardo Teixeira, direttore tecnico della Seleçao: l'ex idolo gial-
lorosso, artefice, con i varii Zico, Maradona, Platini e i mitici

azzurri del “Vecio” Bearzot dei nostri favolosi Anni Ottanta, parteci-
perà, quindi, ai mondiali di Giappone e Corea del Sud, ed è sicura-
mente una bella notizia. Il calcio, questo calcio senza memoria, insen-
sibile alle radici e alla storia, inconsapevole di un passato di fantasia
e bellezza, ha bisogno di rivisitare i suoi protagonisti migliori, quei
calciatori che aiutarono tutto un movimento a diventare sport popola-
re e fenomeno culturale. Falcao, che assisterà l'allenatore-sergente
Luiz Felipe Scolari (artefice dei momenti d'oro di Gremio e Palmei-
ras), porterà nell'ambito della nazionale e nel contesto generale della
Coppa la sua esperienza, le sue avventure, la sua sensibilità di cam-
pione senza età e senza tempo. Sarà l'ambasciatore non solo del
Brasile, ma di tutto il variegato pianeta del pallone. Proprio come
Gigi Riva, il breriano Rombo di Tuono.
Paulo Roberto non interromperà il suo lavoro giornalistico: al mon-
diale, infatti, continuerà a commentare, per RedeGlobo, le partite dei
verdeoro e a scrivere per la rivista Placar. Il suo compito più impor-
tante e delicato: recuperare psicologicamente Ronaldo, giunto ormai
al crocevia della carriera. O tutto o niente. Il centravanti nerazzurro
dovrà essere seguito passo dopo passo, dubbio dopo dubbio, al fine di
non cadere più nel baratro, fisico e morale, di Francia '98. Scolari sa
benissimo che il successo del Brasile non può prescindere da Ronal-
do, in una stagione che ha sottolineato la penuria di attaccanti. Il
“fenomeno” del momento è Luizao: un mediocre. Falcao “ombra”,
discreta e intelligente, dell'ex ragazzo prodigio potrebbe servire da
toccasana, da pozione miracolosa: il fuoriclasse di ieri che prende
sottobraccio il fuoriclasse di oggi. E Ronaldinho, vedrete, ritroverà lo
spirito di un tempo, quando il pallone, felice e incredulo, s'inchinava
di fronte all'arte di quel giovane arrivato dalla povertà e dalla speran-
za di una favela di Rio de Janeiro. Paulo Roberto Falcao nei panni
del maestro, dunque. Dell'educatore. Del saggio fratello maggiore.
Lui, che dettò il tempo e l'armonia della Roma da scudetto di Lie-
dholm; lui, che fu uno degli eroi sfortunati di Spagna '82, quando
l'elegante e superba Seleçao di Telé Santana venne travolta dall'orgo-
glio di Pablito e dei suoi fratelli; lui, che guidò il Brasile al secondo
posto alla Coppa America in Cile nel '91; lui, che sa raccontare i
segreti e le alchimie del football meglio di chiunque altro. Bentornato
Paulo, in Giappone e in Corea del Sid ci sentiremo tutti meno soli.

«Nel Sei Nazioni visti miglioramenti anche nelle sconfitte . A Genova come consigliere comunale ho usato il rugby come mezzo di integrazione»

«L’Italia annaspa
ma non affonda»Franco Berlinghieri

ROMA Marco Bollesan: ovvero un pez-
zo di storia del rugby italiano. Vincito-
re di tre scudetti, 47 presenze in ma-
glia azzurra di cui 37 da capitano,
allenatore di numerose squadre, coa-
ch per quattro anni del XV azzurro
alla prima coppa del mondo in nuova
Zelanda, attualmente team manager
degli azzurri. L’uomo giusto al quale
chiedere un parere sulla malattia del-
l’Italrugby dopo 13 sconfitte su 14 in-
contri nel Sei Nazioni.

Volendo fotografare in questo
momento la situazione della no-
stra nazionale si potrebbe dire
che annaspa ma non affonda. È
d’accordo?
Di solito si fa riferimento sempre

al Sei Nazioni, mentre in Europa esi-
stono altre 20 nazioni con cultura
rugbystica e noi le battiamo tutte. Cer-
to il Sei Nazioni rappresenta una forza
del movimento mondiale e in questo
contesto è vero che la nazionale italia-
na annaspa. Nello stesso tempo non
affondiamo perché anche nelle ultime
sconfitte abbiamo visto molti miglio-
ramenti. In particolare abbiamo gioca-
to bene contro il Galles e ancora me-
glio contro l’Irlanda.

Oggi allo stadio Flaminio ospi-
tiamo gli inglesi: vale a dire i
maestri del rugby. Quella del-
l’Italrugby sembra un’impresa
impossibile. Che cosa dovrebbe
succedere per arrivare ad una
storica vittoria degli azzurri?
L’Inghilterra fino a mese fa, pri-

ma della sconfitta con la Francia, era
al primo posto nel ranking mondiale,
davanti a Nuova Zelanda e Australia.

Questo per renderci conto della poten-
za che ci troveremo di fronte. E non
credo che il successo anticipato della
Francia possa demotivare l’Inghilter-
ra. Fa parte della loro cultura rifilare
agli avversari il maggior punteggio
possibile in ogni circostanza. Noi sicu-
ramente scenderemo in campo per
vincere. Non è un modo di dire, per-
ché i giocatori italiani sanno che que-
sta è veramente l’ultima partita storica
dell’anno.

Lei come giocatore ha vissuto
l’ultima fase del rugby

“dilettantistico”. Adesso come
allenatore e team manager del-
la nazionale condivide la fase
“professionistica”. Ha rimpian-
ti?
Sino alla fine della mia carriera il

rugby è rimasto dilettantistico e rap-
presentava solo un supporto alla car-
riera lavorativa. Ti consegnava una
buona formazione fisica, un’unità
d’intenti, il piacere di comunicare, lo
spirito di coraggio: altro dai riscontri
economici. Da questo punto di vista
non si può non rimpiangere il rugby

romantico perché c’era la cultura del-
lo scontro e insieme quella dei rappor-
ti umani. Ora i giocatori sono più ro-
botizzati. Basti pensare che noi faceva-
mo tre allenamenti la settimana ora
due al giorno. Questo perché devi esse-
re più dotato fisicamente, certo per
dare di più ma anche per guadagnare
di più. Spesso cambiano squadra per
maggiori riscontri economici. Alcuni
vanno a giocare in squadre estere. C’è
sempre meno spazio per quei rapporti
umani che si portavano avanti per tut-
ta una vita.

Oggi una nazionale competiti-
va è quella che riesce anzitutto
a dotarsi di notevoli mezzi fi-
nanziari. La federazione ingle-
se, per esempio ha disponibilità
finanziarie dieci volte le nostre,
la Francia sta probabilmente a
sei, il Galles e l’Irlanda hanno
entrate quattro volte maggiori
della federazione italiana. Non
le sembra che l’Italia, se non
supera velocemente questo
gap, rischia di non tenere il pas-
so con le nazionali più forti?

Quando si parla di mezzi finanzia-
ri bisogna tener conto che il Sei Nazio-
ni offre una torta d’alcune decine di
miliardi. Di questi il 60/70 per cento
va all’Inghilterra e alla Francia, il
30/40 per cento a Scozia, Galles, Irlan-
da ed il rimanente 5 per cento all’Ita-
lia. È necessario aumentare quel mo-
desto 5 per cento e ci si riesce solo con
qualche vittoria. Purtroppo negli ulti-
mi incontri, gli arbitri ci hanno trop-
po penalizzato con espulsioni e puni-
zioni. Oltre a questo c’è da dire che il
Presidente Dondi si è mosso molto

bene a livello politico e personale per
dotare il movimento d’altri mezzi fi-
nanziari significativi, soprattutto per
avvicinare ed incentivare i giovani.

Lei è anche consigliere comuna-
le della città di Genova, eletto
nelle file dei democratici di sini-
stra. Ha quindi una particolare
sensibilità verso il sociale. Ci so-
no dei valori forti che il gioco
del rugby può trasmettere ai
giovani e in che consiste la sua
funzione educativa?
Il rugby è nato per sviluppare un

valido rapporto sociale. È un gioco di
combattimento dove l’aggressività è
fondamentale ma è mantenuta nei li-
miti della correttezza e del rispetto del-
l’avversario. Stiamo parlando di uno
sport dove esiste un terzo tempo che è
quello del dopo partita, dove tutti as-
sieme si socializza. Voglio portare un
esempio concreto legato alla mia atti-
vità di consigliere comunale a Geno-
va. Anche nella nostra città, special-
mente nella parte storica ci sono seri
problemi d’integrazione con gli immi-
grati. Bene ho proposto in consiglio
un progetto che ha portato sul campo
di rugby 50 ragazzi di diverse naziona-
lità. Hanno giocato insieme con altret-
tanti ragazzi italiani. Sul terreno di gio-
co si aggredivano e facevano gruppo
un miscuglio d’etnie. Non importava
il colore, la religione, le classi sociali.
Tutti insieme s’impegnavano in una
guerra per gioco, che è l’essenza del
rugby. Questo ha permesso loro di
conoscersi, rispettarsi e in molti casi
fare amicizia.

palla a terra

Settimo Grande Slam della storia per la Francia nel
Torneo. Ieri pomeriggio il ciclone transalpino ha
letteralmente travolto i malcapitati irlandesi (44-5)
sotto una pressione asfissiante coronata da cinque
splendide mete di cui due a testa per l’incontenibile
flanker Betsen e altrettante per l’estremo Brusque.
In seguito a questo risultato diventa ininfluente ai
fini della classifica il test odierno tra Italia ed Inghil-
terra in una sfida sulla carta a dir poco impossibile
per i nostri colori. Gli inglesi sono tremendamente
forti ma l’Italia dei tanti problemi guarda avanti ed
accetta con orgoglio il difficilissimo banco di prova.
«Stiamo bene e cercheremo di dare il meglio, consci
del grande valore altrui» ha riassunto ieri in confe-
renza stampa il tecnico Johnstone oramai legato ad
un cliché dialettico ripetitivo e scontato. «La trasfer-
ta di Dublino ha mostrato un gruppo in crescita e
sono fiducioso» ha chiosato il neozelandese che ha
già pronte le valigie per tornare a casa. Sia come sia,

polemiche a parte ci sono tutte le premesse per una
grande festa di rugby. Ieri inoltre è tornato il celebra-
to caldo primaverile romano per la delizia dei 13mila
inglesi scesi al seguito del XV di Woodward. Tutti in
maglietta corta, rossi per la prima abbronzatura e
davanti a fiumi di birra i festosi supporters inglesi di
ogni età ed estrazione sociale hanno cantato e fami-
liarizzato con i locali. Tra loro anche Des Diamond, il
guru incaricato delle giovanili inglesi che andando
controcorrente etichetta l’allenatore inglese come «il
più grande coach del rugby inglese capace di farsi
sfuggire tre Slam di seguito per vedere poi il trionfo
transalpino». Intanto, sempre ieri a Napoli storico
successo dell’Italia A che ha superato gli inglesi per
22-21 ispirata da un eccezionale Mazzariol autore di
una splendida meta assieme a quelle di Martin e
Pace. Almeno in questo Torneo delle selezioni «A» il
cucchiaio di legno è toccato alla potente Inghilterra.

g.tas.

Max Di Sante

ROMA È sull’orlo del collasso il colosso
Kirch ma i diritti per i mondiali di calcio
(2002 e 2006) sono salvi. Il Leo Kirch,
proprietario del gigante editoriale tede-
sco in crisi, potrà conservarli anche in
caso di fallimento. Secondo lo Spiegel,
l'amministratore delegato del gruppo
Dieter Hahn e il presidente della Fifa
Joseph Blatter si sarebbero accordati, gio-
vedì, prima di Pasqua, per tirar fuori i
diritti dalla società in crisi KirchMedia e
di inserirli nella KirchSport con sede in
Svizzera. In tal modo, stando a Spiegel,
la Fifa sarebbe convinta di salvare i dirit-
ti dai creditori.

Si cerca di salvare quello che è possi-
bile. Anche in Italia, la certezza della crisi
è ormai evidente.

Mentre Carraro, parlando della crisi
del calcio, invita a riorganizzare il siste-
ma «restando uniti», sono a rischio in tv
anche le serate calcistiche, i cui costi, in
termini di diritti televisivi sono lievitati.
Anche se per Paolo Francia, direttore ge-
nerale di Rai Trade, la società della Rai
che si occupa dei diritti, parlare di una
revisione degli accordi con la Lega Cal-
cio «è prematuro».

Appena cancellate due partite di
Coppa Uefa dal costo giudicato triplo
rispetto a incontri simili, la scure dei ver-
tici Rai potrebbe abbattersi presto su al-
tre uscite di cassa per i diritti sportivi.
Nel mirino dei conti della tv pubblica e
tra le urgenze cui mettere mano figura il
«problema serio del costo dei diritti per
il calcio», come ha sottolineato lo stesso
neo presidente Antonio Baldassarre po-
chi giorni fa davanti alla Commissione
di vigilanza. E il neo direttore generale
Agostino Saccà ha rincarato la dose. Che

tiri un vento di restaurazione sui prezzi
lievitati nel mercato del calcio è ormai
certo, una crisi che ha investito più fron-
ti.

Una revisione di queste voci «dove-
va prima o poi cominciare. i soldi non ci
sono più», osserva il direttore di Rai
Sport, Giovanni Bruno. Getta invece ac-
qua sul fuoco Paolo Francia, direttore
generale di Rai Trade, assicurando che
nessuna proposta finora è stata fatta alla
Lega Calcio per una riscrittura al ribasso
del contratto che scade a fine giugno,
addirittura al 50% rispetto agli oltre 88
milioni di euro circa per 12 mesi di dirit-
ti in chiaro. Parlare di una revisione de-
gli accordi «è prematuro. Non ci sono -
dice - i vertici della Lega, con chi dovrem-
mo parlare? Le partite bloccate sono sta-
te Milan e Inter della Coppa Uefa perchè

costavano il triplo ed erano fuori merca-
to. Di tutto il resto non si è parlato e se
circolano cifre sono pure invenzioni.
Non c'è nessuna decisione sul Campio-
nato e sulla Coppa Italia».

Intanto però c'è maretta nella stessa
redazione di Rai Sport, la testata sportiva
della tv pubblica, 70 giornalisti circa che
coprono 4.500 ore di trasmissione l'an-
no su fatti sportivi. Il cdr ha in consegna
un pacchetto di 2 giorni di sciopero. Alla
redazione non sono piaciute in particola-
re le informative del direttore Bruno sul
Mondiale di Calcio e sul Giro d'Italia.
Bruno però ribatte che si tratta di intolle-
ranze interne: «12 ore di trasmissione al
giorno sui Mondiali, una copertura tota-
le e di qualità». Il direttore però ammette
che un maggiore controllo sulle uscite
per i diritti sportivi è nell'aria.

FALCAO, IL DIRETTORE
TECNICO CHE PRENDERÀ

PER MANO RONALDO
Darwin Pastorin

Grande slam della Francia. Oggi Italia-Inghilterra

Marco
Bollesan
Team manager

nazionale
di rugby

Il francese
David Traille

in azione
nel match

contro l’Irlanda
La Francia

ha vinto 44-5
si è aggiudicata

il Sei Nazioni
e ha centrato

il Grande slam

Si nega la revisione degli accordi, ma sono troppo alti i costi sui diritti. Giornalisti sportivi in agitazione

Rai e calcio, si va verso il taglio
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ORIZZONTALI
1 Stato asiatico con capitale Hanoi -
8 Iniqua - 14 In mezzo al mare - 16
Fiume che percorre la Valtellina - 17
L'amante di Sansone - 19 Perdonare,
giustificare - 21 Pronome di riguar-
do - 22 Negativo (abbr.) - 23 Per gli
alti e per i bassi - 24 Fatta da lei - 26
Camelide andino - 27 Cambia ogni

giorno - 28 L'"Avvocato" - 32 49 in
numeri romani - 33 Quello nero è il
petrolio - 34 Fu un demagogico e
populista presidente dell'Argentina -
36 Introduce un'ipotesi - 37 Lo è il
ministro di Grazia e Giustizia - 38 Il
terzo dei profeti minori - 40 Circon-
dato - 41 Fine di rinvii - 42 Nazioni -
43 Sottile sarcasmo - 45 In pieno

trotto - 46 Pianticella aromatica - 48
Il centauro Capirossi - 49 Il Dalla
Chiesa senatore ulivista - 50 Le co-
modità della vita - 51 Iniziali di Arbo-
re - 52 La città che ospita la Fiera del
Levante - 53 Come i pesci intrisi
d'uovo sbattuto e fritti - 55 Pietro dei
DS - 58 Pietro storica figura sociali-
sta - 60 Quella signora - 61 La provin-

cia di Orgosolo - 62 Il nome dell'atto-
re Guinness - 64 Il romanziere Flem-
ing, creatore di James Bond - 65 Pian-
ta detta anche elianto - 66 Nerio mi-
nistro dei Trasporti nell'ultimo go-
verno Amato - 67 Terzetto - 68 Sigla
di Salerno

VERTICALI
1 Deputato toscano dei DS, membro
del Comitato direttivo alla Camera -
2 Creare con la mente - 3 Dato alle
stampe - 4 Iniziali della Anselmi - 5
Congrua, proporzionata - 6 Unghere-
se - 7 Pellegrini... a piedi - 8 Coda
di... paglia - 9 Musi di maiali - 10
Ultimo Scorso - 11 Trofei di... pelli-
rosse - 12 Tessuto finissimo a velo -
13 Libera gli ambienti dal fumo - 14
Famosissimi - 15 La squadra madrile-
na di Zidane - 18 Isola delle Pelagie -
20 Iniziali di Arbasino - 24 Ora si
chiama Città Ho Chi Minh - 25 La
chiesa d'Inghilterra - 29 Sessualmen-
te ambigue - 30 Uno celebre fu Ali-
ghiero Noschese - 31 Le isole con
Stromboli - 34 Categorie giovanili di
sportivi - 35 Nanerottoli - 37 Tipica
imbarcazione veneziana - 39 Cappel-
la romana affrescata da Michelange-
lo - 40 Tipico rapace delle Ande - 42
Impulsi emotivi - 44 Pasti in caser-
ma - 47 Il verbo più corto - 50 Sigla
di Asti - 54 Antico precettore - 55 Si
usa dopo aver fatto lo shampoo - 56
Prima di Angeles - 57 Carol tra le
attrici - 59 Nucleo Antisofisticazioni
Sanità - 63 Iniziali del cantante Ra-
mazzotti.

di Ser Berto

LA TROMBA
Quanti nomi di donna immantinente
hanno ispirato le mie marce e mosso

ad intonare un’aria travolgente,
dando fiato alla tromba a più non posso!

L’AUMENTO DELLO STIPENDIO
L’attendo ormai da tempo, e resto in pena

finchè io non l’avrò, però all’istante
in cui mi giungerà mi sia concesso
di dire soddisfatto “Grazie tante”.

LE SEGRETARIE PARTICOLARI
Corte a loro? Giammai, poiché in effetti

fan le pudiche con il personale;
solo in privato scaldano per ore

le ginocchia del buon commendatore.

Un giorno l'afflizione sorriderà di nuovo, e
fino ad allora, dolore, stai a cuccia!

William Shakespeare

Son sicuro che l'afflizione è nemica della vita.
William Shakespeare

Non bisognerebbe affliggersi per ciò che è sta-
to ed è senza rimedio.

William Shakespeare

Tutti hanno coraggio più che a sufficienza per
sopportare le afflizioni altrui.

Benjamin Franklin

L'umanità crea, o produce, o tollera tutto ciò
che l'affligge.

Herbert George Wells

w
o

q
u

in
i.

it

ORIZZONTALI
3 Un suo film del 1985 (9) - 4 La città in cui è nato nel 1940 (4) - 6
Chiara, che ha recitato nel suo film "Non ho sonno" (7) - 9 Il
protagonista del nostro gioco (7) - 11 Un suo film del 1988 (2,6) - 13
Il grande attore italiano protagonista di "Scusi, lei è favorevole o
contrario?" sceneggiato da Argento (5) - 14 Un suo film del 1977 (8)
- 15 Era... rosso in un suo capolavoro del 1975 (8) - 16 Il nome della
figlia, affermata attrice (4)

VERTICALI
1 Un suo film del 1982 (7) - 2 Il suo nome di battesimo (5) - 5 Erano
quattro e di velluto grigio in suo film del 1971 (6) - 7 Un suo film del
1987 (5) - 8 Il quotidiano romano su cui scrisse come critico cinema-
tografico (5,4) - 10 Lo ha girato nel 1993 (6) - 12 Un suo film del
1980 (7).

Cecilia, alite, pelobate,
racoforo. Questi quattro

lemmi hanno una
caratteristica che li

accomuna. Sapreste dire
quale (senza consultare

dizionari ed enciclopedie)?

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le definizioni di questo gioco sono relative al regista
il cui cognome appare evidenziato. Inserite le parole
sotto elencate in ordine alfabetico, rispettando lun-
ghezza ed incroci.

ASIA - CASELLI - DARIO - INFERNO
LA CHIESA - MOSCHE - OPERA - PAESE SERA -
PHENOMENA - PROFONDO - ROMA - SORDI -
SUSPIRIA - TENEBRE - TRAUMA

1Il giornale è
immaginabi-

le, visto che lo
state

leggendo, e di
conseguenza

anche la
persona di cui

si parla.
Anagramman-

do,
comunque, le

parole
evidenziate

(COL -
BOOM -

FUORI), si
può ottenere

ugualmente il
suo nome e

cognome.
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Francesca Gentile

LOS ANGELES Una stanza troppo piccola
in una casa troppo grande. Gioca sulla fobia
degli spazi Panic Room, thriller dalle note
hitchcockiane che sta riscuotendo un enor-
me successo in America. Jodie Foster, attri-
ce, regista & produttrice navigata che difficil-
mente sbaglia un colpo, è la protagonista
della pellicola diretta da una dei registi emer-
genti del film noir americano: David Fin-
cher, il regista di Alien 3, Seven e Fight Club.

Il film ha incassato nel primo fine setti-
mana di uscita più di 30 milioni di dollari,
un risultato notevole per un periodo dell’an-
no in cui il pubblico è tradizionalmente po-
co propenso a frequentare le sale cinemato-
grafiche.

Panic Room è stato tutto girato in un
grande appartamento vuoto dell’Upper
West Side di Manhattan, il quartiere ricco
di New York, un’ambientazione che ricorda
gli spazi chiusi e nello stesso tempo agorafo-
bici di film come Shining di Stanley Kubri-
ck. In questo caso, poi l’ansia che quegli
spazi producono è destinata a aumentare
per la presenza nell’appartamento di una
«panic room», stanza che pare essere molto
in voga nelle case signorili americane. La
«panic room» è un ambiente a prova di
effrazione, perfettamente autonomo nel

quale rifugiarsi in caso di pericolo.
Meg Altman (Jodie Foster), una giova-

ne madre divorziata, sarà costretta a nascon-
dersi nella stanza, insieme alla figlia diabeti-
ca Sarah (Kristen Stewart), non appena affit-
tato l’appartamento. La prima notte nella
nuova casa vedrà infatti l’intrusione di tre
malviventi in cerca di un tesoro. In questo
caso però la «panic room», da luogo di tem-
poranea salvezza, si trasformerà in micidiale
trappola: il bottino ricercato dai ladri si tro-
va infatti proprio in quella stanza. Il finale è
decisamente scontato e troppo buonista, co-
me i produttori di Hollywood ormai esigo-
no, ma questa pecca non rovina una pellico-
la che riesce a mantenere alta la tensione e
che cattura l’attenzione dello spettatore, gra-
zie soprattutto al raffinato gusto «noir» di

Fincher. «Il mio stile? Nasce dalla passione
per Hitchcock – dice il regista -. Avrò visto
sessanta volte La finestra sul cortile. La mia
passione per il cinema è nata quando ero
bambino. A otto anni volevo già fare il regi-
sta, anche se devo confessare che nel mio
quartiere tutti quelli della mia età avevano
la stessa ambizione... Il fatto è che George
Lucas era il nostro vicino di casa. Volevamo
tutti essere come lui».

Panic Room, che in Italia uscirà il 16
aprile, in un primo tempo doveva essere
interpretato da Nicole Kidman, poi l’attrice
australiana ha dovuto rinunciare a causa di
un infortunio al ginocchio capitatole duran-
te le riprese di Moulin Rouge. Ma la Kidman
ha comunque mantenuto in qualche modo
la presenza nella pellicola. Una sorta di ca-

meo rappresentato dalla sua voce. «È stato
una specie di gioco – ha detto il regista – per
15 secondi Nicole Kidman parla con Jodie
Foster al telefono».

Seconda scelta o no, la Foster sembra
davvero tagliata per questo ruolo. Lei, due
Oscar alle spalle (Sotto accusa nel 1988 e Il
silenzio degli innocenti, 1991) ha praticamen-
te passato tutta la vita sulle scene (ha esordi-
to a tre anni con la pubblicità del Copperto-
ne) e sa individuare a colpo d’occhio se un
film funziona. «Tre giorni dopo aver ricevu-
to il copione avevo già firmato – ha detto la
Foster – mi piaceva la storia e mi piace Fin-
cher, da tempo desideravo lavorare con lui.
Non è stato facile perché poco dopo aver
firmato il contratto ho scoperto di essere
incinta. Per David deve essere stato un duro
colpo, prima il forfait della Kidman poi il
mio stato… Abbiamo dovuto fare i salti
mortali per non inquadrare il pancione che
cresceva! Comunque ce l’abbiamo fatta. È
stato divertente, claustrofobico ma diverten-
te. E poi credo che insegni molto anche alla
categoria privilegiata alla quale appartengo:
è una nuova moda fra gli attori costruire
nella loro casa una “panic room”. Io non ci
avevo mai pensato, non sono una paranoica
ed ora ho un ragione in più per rimanere
della mia idea. Il messaggio del film è chia-
ro: cari colleghi, non fatevi la “panic
room”!».

Segue dalla prima

La colpa è del terrorismo, ma chissà,
forse anche della New Economy, della
forbice sempre più ampia e ingiusta
fra ricchi e poveri, dei segni di dolore
che dalle strade salgono fino ai piani
nobili dei grattacieli. Girato in quella
New York (l’Upper West Side nel qua-
le, grosso modo, abita anche Tom Cru-
ise in Vanilla Sky), diventa un corri-
spettivo post-yuppy, molto XXI seco-
lo, di American
Psycho: racconta un
milieu tipicamente
newyorkese di «ameri-
cani bene» sempre sul-
l’orlo di una crisi di
nervi. Che possano es-
sere vittime dei killer,
come la Meg Altman
di Panic Room, o di-
ventare a loro volta as-
sassini seriali come il
Patrick Bateman del
romanzo di Bret Ea-
ston Ellis è solo una
questione di percorsi,
di svolte casuali, di
coincidenze.

Non è casuale, in-
vece, che contempora-
neamente arrivi da
New York la notizia
che un film si accinga
al periglioso compito
di raccontare l’attac-
co terroristico dell’11
settembre. Salvo omis-
sioni, sarà il primo a
provarci: è tratto da
The Guys, un testo tea-
trale in scena dallo
scorso dicembre a Manhattan che rac-
conta la tragedia dal punto di vista di
un pompiere, un capitano dei vigili
del fuoco che perde otto dei suoi uomi-
ni nella trappola delle Twin Towers, e
di una giornalista che lo aiuta a scrive-
re gli elogi dei colleghi per la cerimo-
nia funebre. La storia è vera: Anne
Nelson, autrice del dramma (e della
sceneggiatura del film), aiutò veramen-
te un vigile del fuoco a scrivere un
simile discorso. Cast e regia saranno
gli stessi del progetto teatrale: Sigour-
ney Weaver e Anthony LaPaglia saran-
no i protagonisti e Jim Simpson, mari-
to della Weaver e direttore artistico
del teatro che ha messo in scena il
dramma, curerà la regia (c’è da dire
che gli interpreti di The Guys, a teatro,

sono stati diversi: nei due ruoli si sono
alternati anche attori come Susan Sa-
randon, Tim Robbins, Bill Irwin e Bill
Murray). Quando, fra poche settima-

ne, le riprese
del film inizie-
ranno proprio
a «Ground Ze-
ro», il luogo
dove sorgeva-
no le torri, si
potrà dire che
Hollywood
avrà infranto
un tabù. Per
mesi, dopo
l’attentato, ab-
biamo più vol-
te rimarcato
come il cine-
ma, nel nome
del «politica-
mente corret-
to», avesse ri-
mosso le Twin
Towers dagli
schermi (a co-
minciare dal
famoso trailer
di Spider
Man, nel qua-
le un elicotte-
ro andava a
impastoiarsi
in una me-
ga-ragnatela
tesa fra le due
torri). Tutto
questo mentre

uscivano film girati in precedenza che
in qualche modo alludevano, o sini-
stramente anticipavano, la tragedia: da
Codice Swordfish, dove John Travolta
dava la caccia a miliardari arabi dediti
al terrorismo, fino a Danni collaterali,
dove Arnold Schwarzenegger imperso-
nava un pompiere che perdeva moglie
e figlio in un attentato terrorista a Los
Angeles. La bruttezza dei due film cita-
ti non azzera il loro potenziale di incu-
bi premonitori: l’America temeva qual-
cosa come l’attentato alle Twin
Towers, e quando l’incubo è divenuto
realtà ha come chiuso gli occhi. Il pu-
dore che ha portato a cancellare le tor-
ri dall’immaginario (non solo cinema-
tografico) è comprensibile, ma è un
bene che ora si trovi il coraggio di
andare oltre: un cinema (e un paese)
schiavo dell’autocensura non è un ci-
nema (e un paese) sano.

Alberto Crespi

La «panic room» va di
moda nelle case dei ricchi
È il luogo in cui ci si
rifugia in casi di estremo
pericolo: è autosufficiente
e ben difeso

Jodie Foster colpisce
ancora: eccola
protagonista di un film che
nel primo week-end ha
incassato oltre 30 milioni
di dollari

L’America che si
nasconde nella

stanza della paura di
«Panic Room»

supera il grande
trauma e Ground

Zero diventa un set
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Jodie Foster
in «Panic room»

Sotto, un’altra scena
del film

A destra
vigili del fuoco

a New York
l’11 settembre

Irene Bignardi
critico cinematografico
direttore del festival di Locarno

Brood - La covata malefica
di David Cronenberg (1979)

Fabio Fazio
conduttore tv

Profondo Rosso
di Dario Argento (1975)

Felice Laudadio
direttore di Europacinema

Videodrome
di David Cronenberg (1983)

Mario Martone
regista cinematografico e teatrale

Marcellino pane e vino
di Ladislao Vajda (1954)

Daniele Ciprì
regista

L’esorcista
di William Friedkin (1973)

Freaks
di Tod Browning (1932)

Paolo Mereghetti
critico cinematografico

Biancaneve e i sette nani
di David Hand e Walt Disney (1937)

David Grieco
critico cinematografico

Gli occhi della notte
di Terence Young (1967)

Marco Giusti
critico cinematografico Biancaneve e i sette nani

Ugo Casiraghi
storico del cinema
critico cinematografico

Il vampiro
di Carl Theodor Dreyer (1931)

Seven
di David Fincher (1995)

Giovanni Spagnoletti
direttore del festival di Pesaro

Vestito per uccidere
di Brian De Palma (1980)

Alberto Crespi
critico cinematografico

Il settimo sigillo
di Ingmar Bergman (1956)

Shock
di Mario Bava (1977)

Giuseppe Bertolucci
regista

Dracula il vampiro
di Terence Fisher (1958)

Vincenzo Cerami
sceneggiatore e scrittore

Il fantasma dell’opera
di Terence Fisher (1962)

Renato Nicolini
saggista

Biancaneve e i sette nani
(1937)

Paolo Crepet
psichiatra

Fluido Mortale (The Blob)
di Irvin S. Yearworth jr. 1958

Emanuela Martini
critico, direttore di FilmTv

Il posto delle fragole
di Ingmar Bergman (1957)

L’occhio che uccide (Peeping Tom)
di Michael Powell, 1960

Ugo Gregoretti
regista

La notte dei morti viventi
di George Romero 1968

Enrico Ghezzi
critico cinematografico

A Venezia... un dicembre rosso shocking
di Nicolas Roeg, 1973

Michele Serra
giornalista e scrittore

Incompreso
di Luigi Comencini, 1966

Ferzan Ozpetek
regista

L’esorcista
di William Friedkin

Seven
di David Fincher

«Panic Room»: come una trincea
diventa una trappola mortale
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CHI UCCIDERÀ CHARLEY
VARRICK?
Regia di Don Siegel - con Walter
Matthau, Joe Don Baker. Usa
1973. 97 minuti. Azione.

Sopravvissuti ad una
rapina in banca che è
costata la vita a tutto il
resto della banda, Char-
ley e Barman scappano
con una grossa somma
senza sapere che la ban-
ca riciclava denaro spor-
co. Il proprietario del
denaro, un losco mafio-
so, sguinzaglia il feroce
Molly.

Raiuno 2,10
I PICARI
Regia di Mario Monicelli - con
Giancarlo Giannini, Enrico Monte-
sano, Vittorio Gassman. Italia
1987. 128 minuti. Commedia.

Le rocambolesche av-
venture di due sbanda-
ti nella Spagna del Seie-
cento. Si arrangiano
per vivere improvvisan-
dosi servitori o fingen-
dosi ciechi. Incrociano i
destini di una bella pro-
stituta e quelli di un no-
bile decaduto. Ma la
priorità è sempre quel-
la di salvarsi la vita.

Raitre 1,25
UNA STORIA VERA
Regia di David Lynch - con Richard
Farnsworth, Sissy Spacek, Harry
Dean Stanton. Usa 1999. 111 minu-
ti. Drammatico.

Una storia vera è quella
del vecchio Alvin che de-
cide di attraversare il
Wisconsin a bordo della
sua motofalciatrice per
riconciliarsi con il fratel-
lo. Alvin ormai ne ha vi-
ste di tutti i colori e du-
rante il suo lentissimo
viaggio raccoglie storie
di vita e incubi quotidia-
ni della gente comune.

Raitre 3,10
STRADE PERDUTE
Regia di David Lynch - con Bill Pull-
man, Patricia Arquette, Balthazar
Getty. Usa/Francia 1997. 134 minu-
ti. Noir.

Un sassofonista viene
condannato a morte con
l'accusa di aver ucciso la
moglie. In seguito al suo
posto in carcere le guar-
die troveranno un giova-
ne meccanico. Appena
scarcerato incontra una
bella ragazza che non so-
lo somiglia alla ragazza
uccisa ma è anche la don-
na di un pericoloso boss.

così così

da evitare

da vedere

Nord: nuvolosità irregolare al nord con locali precipitazioni,
più probabili sull'area alpina. Centro e Sardegna: nuvolosità
variabile su Toscana, Umbria e Marche con isolati ed occasio-
nali piovaschi; poco nuvoloso sulle altre regioni. Sud peniso-
la e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: nuvolosità variabile con schiarite sul settore cen-
tro-orientale e di annuvolamenti su quello occidentale. Cen-
tro e Sardegna: condizione di variabilità su Marche, Umbria
e Toscana con addensamenti nel pomeriggio con locali preci-
pitazioni; poco nuvoloso sull'isola e sulle altre regioni del
centro, Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Il sistema nuvoloso associato al minimo barico presente sulle regioni meridionali, si
sposta lentamente verso Levante, al suo seguito permangono condizioni di instabilità
sulle regioni meridionali. Nel contempo un flusso di aria calda tende ad interessare le
regioni nord occidentali.

da non perdere

BOLZANO 3 16 VERONA 9 12 AOSTA 3 14

TRIESTE 6 13 VENEZIA 6 12 MILANO 9 12

TORINO 9 9 MONDOVÌ 7 9 CUNEO 3 13

GENOVA 11 15 IMPERIA 11 14 BOLOGNA 7 13

FIRENZE 9 16 PISA 7 10 ANCONA 4 13

PERUGIA 7 14 PESCARA 4 13 L’AQUILA -1 13

ROMA 4 16 CAMPOBASSO 4 12 BARI 9 15

NAPOLI 6 17 POTENZA 3 6 S. M. DI LEUCA 10 13

R. CALABRIA 9 15 PALERMO 13 16 MESSINA 10 13

CATANIA 9 22 CAGLIARI 9 17 ALGHERO 8 16

HELSINKI -4 5 OSLO 4 5 STOCCOLMA -3 8

COPENAGHEN -2 9 MOSCA -8 -2 BERLINO -2 9

VARSAVIA -5 5 LONDRA 7 17 BRUXELLES 2 17

BONN 1 16 FRANCOFORTE 0 16 PARIGI 6 20

VIENNA -1 10 MONACO -1 12 ZURIGO -1 14

GINEVRA 6 18 BELGRADO 1 7 PRAGA -3 7

BARCELLONA 8 15 ISTANBUL 7 11 MADRID 8 15

LISBONA 8 16 ATENE 11 19 AMSTERDAM 1 15

ALGERI 6 21 MALTA 13 18 BUCAREST 1 2

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.35 CUORE. Serie Tv. Con Johnny
Dorelli, Giuliana De Sio, Bernard Blier,
Laurent Malet. Regia di Luigi Comencini
7.30 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Vampiro dal nero 
mantello”. Regia di Fosco Biasotto
8.00 MA CHE DOMENICA! (EDIZIONE
2002 DE LA BANDA DELLO ZECCHINO).
Contenitore. “La più bella del reame”.
Conducono Ettore Bassi, Annalisa
Mandolini. Regia di Furio Angiolella.
10.00 LINEA VERDE - ORIZZONTI.
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto.
Regia di Loredana Moro
10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica.
Conduce Lorena Bianchetti. Regia di
Marco Brigliadori. A cura di Laura Misiti.
All’interno:
10.55 Santa Messa. Religione. 
“Dal Santuario di Loreto (AN)”.
Regia di Attilio Monge; 
12.00 Recita dell’Angelus
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Del Noce
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 DOM&NIKA IN. Contenitore.
Conducono Carlo Conti, Antonella
Clerici, Ela Weber, Mara Venier. 
Con Fabrizio Del Noce, Giampiero
Galeazzi, Paolo Fox, Gianfranco Vissani.
Regia di Jocelyn. All’interno:
17.00 Tg 1. Telegiornale
18.10 90° MINUTO. Rubrica. Conduce
Fabrizio Maffei. Con Giampiero Galeazzi

6.05 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA.
Videoframmenti
6.35 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.40 ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. 
Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno:
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale
10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
10.05 DISNEY CLUB. 
Contenitore
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. 
Telegiornale
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica
13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO.
Varietà
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO.
Varietà
17.10 STADIO SPRINT. Rubrica
18.00 TG 2 DOSSIER. 
Rubrica
18.55 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
19.10 ZORRO. Telefilm. 
“Morte e tasse”
19.50 SENTINEL. Telefilm. 
“Ebola”

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi.
A cura di Enrico Ghezzi
8.25 NON MI MUOVO! Film (Italia,
1943). Con Eduardo De Filippo, Peppino
De Filippo, Titina De Filippo, Mino Doro.
Regia di Giorgio Simonelli
9.35 LE SIGNORINE DELLO 04. 
Film (Italia, 1955). Con Antonella Lualdi,
Franca Valeri, Marisa Merlini, Giulia
Rubini. Regia di Gianni Franciolini
11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica. Conduce
Grazia Coccia. Regia di Etta Tonelli. A
cura di Giovanna Milella, Grazia Coccia
12.00 TELECAMERE. Rubrica.
Conduce Anna La Rosa. Regia di
Fabrizio Borelli. A cura di Saverio Cicala
12.40 TELEKOMMANDO. 
Rubrica. “Enrico Mentana”.
Conducono Gianfranco Monti, Alberto
Lorenzini. Regia di Michele Truglio
13.25 TG 3 BELLITALIA. Rubrica.
A cura di Stefano Marcelli
13.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Telegiornale
14.30 ALLE FALDE DEL
KILIMANGIARO. Rubrica.
Conduce Licia Colò.
Con Osvaldo Fresia. Regia di Alfredo
Franco. A cura di Francesca Ciulla
15.30 CICLISMO. COPPA DEL MONDO.
Giro delle Fiandre
17.00 RUGBY. TORNEO SEI NAZIONI.
Italia - Inghilterra
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti
6.15 MURDER CALL. 
Telefilm. “Ricordi drammatici”
“Critica avvelenata”. Con Lance Fisk,
Lucy Bell, Peter Mochrie
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. All’interno:
—.— Sinfonia n. 8 in si minore 
D.759 “Incompiuta”. Musica
9.30 ANTEPRIMA - LA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Rubrica
10.00 S.S. MESSA. Religione
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
Rubrica
12.30 MELAVERDE. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 USHUAIA. 
Documentario
15.00 MIAMI VICE. Telefilm. “Racket”
16.00 CHI UCCIDERÀ CHARLEY
VARRICK?. Film (USA, 1973). 
Con Walter Matthau, Joe Don Baker,
Felicia Farr, Andy Robinson
18.40 COLOMBO. Serie Tv. 
“Concerto con delitto”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 COLOMBO. Serie Tv. 
“Concerto con delitto”

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi,
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi
9.30 L’ATELIER DI VERONICA.
Situation Comedy. “C’è un uomo nel mio
letto”. Con Kirstie Alley, Ron Silver,
Wallace Langham, Dan Cortese
10.00 IL GRANDE BULLO. 
Film (USA, 1996). Con Rick Moranis,
Tom Arnold, Julianne Phillips, 
Carol Kane. Regia di Steve Miner.
All’interno:
10.55 Meteo 5. Previsioni del tempo
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. “L’uragano”.
Con Daniel Hugh Kelly, Betsy Brantley,
James Mardsen, Ashley Gorrell
13.00 TG 5. Telegiornale
13.34 METEO 5. Previsioni del tempo
13.36 BUONA DOMENICA. 
Contenitore. Conducono Maurizio
Costanzo, Luca Laurenti, Claudio Lippi,
Laura Freddi. Con Demo Morselli, Orietta
Berti, Enrica Bonaccorti, Sandro Mayer.
Regia di Roberto Cenci. A cura di
Stefano Magnaghi. All’interno:
18.15 Casa Vianello. 
Situation Comedy. “La reliquia”.
Con Raimondo Vianello, Sandra
Mondaini, Raffaele Fallica, Roberto
Marelli. Regia di Francesco Vicario

7.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
Gran Premio del Giappone
11.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX.
Gran Premio del Giappone - 125 - 250 cc
12.15 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
13.25 GUIDA AL CAMPIONATO.
Rubrica. Conducono Alberto Brandi,
Federica Fontana. Con Vujadin Boskov,
Max Pisu. Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Paolo Ziliani, Alberto Brandi
13.52 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica.
Conduce Alberto Brandi. 
Regia di Andrea Sanna. 
A cura di Luca Festa
13.57 MOTOCICLISMO. 
GRAND PRIX. 
Gran Premio del Giappone - 125 - 250 cc
15.30 BUFFY - L’AMMAZZAVAMPIRI.
Telefilm. “Poteri metafisici”.
Con Sarah Michelle Gellar, 
Nicholas Brendon, 
Alyson Hannigan, James Marsters
17.30 SQUADRA EMERGENZA.
Telefilm. “Morire per amore”.
Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 
Coby Bell, Molly Price
18.30 STUDIO APERTO. 
Telegiornale
19.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 
“Short pubblicitario”
“Salto negli anni venti”.
Con Ron Howard, Henry Winkler, 
Tom Bosley, Marion Ross

13.30 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
14.30 A NIGHT WITH. Musicale.
“George Michael”
16.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale.
“Pet Shop Boys”
18.30 THE MTV R&B CHART. 
Rubrica
19.30 DISMISSED. Real Tv. 
“Dating Game”
20.30 TOP SELECTION. Rubrica
“Classifica”. Conducono Paola Maugeri,
Fabrizio Biggio
23.00 TOP 100 OF ALL TIMES. 
Rubrica
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15.15 LA SIGNORA DELLE UNDICI.
Film. Con J. Astor. Regia di J. Devaivre
16.45 PRIMA SERATA. Rubrica (R)
17.15 SKIPPER 2 - SCOOP. Film. Con
Fabio Testi. Regia di Roberto Malenotti
18.45 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 DELITTO IN FORMULA UNO.
Film. Con T. Milian. Regia di B. Corbucci
21.00 UNA FACCIA UNA RAZZA.
Rubrica di cinema
21.30 VACANZE IN AMERICA. Film.
Con Jerry Calà. Regia di Carlo Vanzina
23.15 ETTORE FIERAMOSCA. Film.
Con Gino Cervi. Regia di A. Blasetti
0.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema

6.30 METEO. 
Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. 
Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley
8.00 LA7 MATTINO. 
Rubrica di attualità
8.25 FRASIER. Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
9.50 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
10.50 WEEK END IN ITALIA. Rubrica
11.30 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica.
Conduce Olivier Gerard
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”.
Conduce Sarah Varetto. 
Con Alan Friedman
13.10 LA7 MOTORI. Rubrica
13.45 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. 1° gara
14.45 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERSPORT. 
15.35 BOOKER. Telefilm. 
Con Richard Grieco
16.40 BISCARDI... UN MINUTO
PRIMA. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi
17.40 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. 2° gara
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News
20.45 COMMESSE 2. Miniserie.
“Il compleanno di Romeo”.
Con Sabrina Ferilli, Nancy Brilli, 
Veronica Pivetti, Franco Castellano.
Regia di José Maria Sanchez
22.40 TG 1. Telegiornale. 
22.45 TV7. Attualità
23.45 QUARK ATLANTE - IMMAGINI
DAL PIANETA. Documentario
0.35 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.45 STAMPA OGGI. Rubrica
1.05 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica
2.10 I PICARI. Film (Italia, 1987). Con
Giancarlo Giannini, Enrico Montesano
4.15 DEAD MAN’S GUN - LA PISTOLA
DEL MORTO. Telefilm

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 IL CLOWN. Telefilm. “Strage
all’arena” - “Pericolo per Claudia”.
Con Sven Martinek, Diana Frank,
Volkmar Kleinert, Hanns Zischler
22.30 LA DOMENICA SPORTIVA.
Rubrica di sport. Conduce Marco
Mazzocchi. Con Giorgio Tosatti, 
Carlo Longhi, Marco Civoli
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica
0.45 BUDDY FARO. Telefilm.
“Portatemi Cody Swift”.
Con Dennis Farina, Frank Whaley, 
Allison Smith, Charles Robinson
1.25 PASSIONI. Rubrica. Conducono
Gabriele La Porta, Stefania Quattrone
2.30 BRAVA GENTE. Rubrica

20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica
20.30 BLOB. Attualità
20.50 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conduce Michele Mirabella. 
Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa. 
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Telegiornale. 
23.05 REPORT. Reportage
23.55 TG 3. Telegiornale. 
0.05 TELECAMERE. Rubrica
1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.25 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica “Presenta:
Le strade di Moebius - Amenic cinema
di David Lynch”. All’interno:
—.— Una storia vera. 
Film (USA/Francia/GB, 1999). 
Con Richard Farnsworth, Sissy Spacek

21.00 DUE NEL MIRINO. 
Film commedia (USA, 1990). Con Mel
Gibson, Goldie Hawn, David Carradine,
Bill Duke. Regia di John Badham
23.15 KAMASUTRA. Film erotico
(GB/India, 1996). Con Indira Varma,
Sarita Choudhury, Ramon Tikaram,
Naveen Andrews. Regia di Mira Nair
1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica
1.35 DOMENICA IN CONCERTO (R)
2.20 GLI AMORI FINISCONO 
ALL’ALBA. Film (Francia, 1953). Con
George Marchal, Françoise Christopher,
Jacques Castelot, Nicole Courcel
4.05 L’ASFALTO CHE SCOTTA. Film
(Italia/Francia, 1960). Con Lino Ventura,
Jean-Paul Belmondo, Sandra Milo

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRANAMORE. Show. Conduce
Alberto Castagna. Con Marco Balestri,
Marco Bellavia, Luciana Francioli de
Freitas. Regia di Egidio Romio
23.15 TERRA! Rubrica
0.15 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica
0.45 PARLAMENTO IN. Rubrica
1.15 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.45 METEO 5. Previsioni del tempo (R)
1.47 IL GRANDE REGISTA. Film (USA,
1989). Con Kevin Bacon, Jennifer Jason
Leigh, J.T. Walsh, Emily Longstreth.
All’interno: 2.35 Meteo 5
3.30 STAR TREK. Telefilm. “Lo spettro
di una pistola” - “Elena di Troia”

20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche
20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show.
Conduce Gialappa’s Band. Con Mr.
Forest, Paola Cortellesi, Fabio De Luigi,
Giovanni Esposito. Regia di Massimo
Fusi. A cura di Marco Campione
21.30 LE IENE SHOW. Show.
Conducono Alessia Marcuzzi, 
Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu
22.35 ANTEPRIMA CONTROCAMPO.
Rubrica di sport. Con Sandro Piccinini
22.55 CONTROCAMPO. Rubrica di
sport. Conduce Sandro Piccinini. 
Con Luisa Corna, Giacomo Bulgarelli
0.40 CONTROCAMPO SERIE B. Rubrica
0.50 STUDIO SPORT. News
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica
A cura di Marco Baldini
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00 -
12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 19.00 - 21.22 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.10 T3 EST-OVEST
7.10 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE,
ALIMENTAZIONE
9.03 VIVA VERDI
9.16 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
11.08 DIVERSI DA CHI?
11.15 OGGIDUEMILA
11.55 ANGELUS DEL SANTO PADRE
13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
14.00 SPECIALE MOTOMONDIALE: 
G.P. DEL GIAPPONE
14.10 DOMENICA SPORT
14.50 TUTTO IL CALCIO 
MINUTO PER MINUTO
18.20 PALLAVOLANDO
19.17 TUTTOBASKET
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
20.25 GR1 CALCIO. POSTICIPO
CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE A
23.33 SPECIALE BAOBARNUM:
RADIOSCRIGNO
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.54 GR SPORT. GR Sport
8.00 ONDERADIO
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 PENELOPE WAIT
10.37 VASSILIJ. Conduce Andrea Pezzi
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 HOUDINI
13.38 DONNA DOMENICA
14.45 CATERSPORT
17.00 STRADA FACENDO
19.50 GR SPORT. GR Sport
20.00 DISPENSER. Conduce Ferrato
20.55 COMMESSE (O.M.)
21.00 TO BE HAPPY!
22.30 FANS CLUB
24.00 LUOGHI
0.30 DUE DI NOTTE
—.— NOTTE ITALIANA 2002

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE
7.15 I MOSTRI. Con Guido Vergani
7.30 PRIMA PAGINA
9.00 MATTINOTRE
9.15 RADIOTRE MONDO SLASH
9.45 MATTINOTRE REMIX
11.00 I CONCERTI 
DEL QUIRINALE DI RADIOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 DI TANTI PALPITI
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA
16.30 STAGIONE LIRICA 2001/2002 
DEL TEATRO DEL MAGGIO 
MUSICALE FIORENTINO
19.02 LA STORIA IN GIALLO:
PETROSINO. Con Enrico Lo Verso
19.30 CINEMA ALLA RADIO
20.45 RADIOTRE SUITE. 
Conduce Guido Barbieri. Regia di Stefano
Roffi. A cura di Emma Caggiano
21.00 STAGIONE LIRICA 2001/2002
TEATRO DELL’OPERA DI MANNHEIM
23.25 AGGUATI
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.40 STARGATE. Rubrica.
Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Matteo Miti
22.40 CREA. Rubrica
23.35 TG LA7. 
Telegiornale
23.55 OBIETTIVO INDISCRETO. 
Film drammatico (Italia, 1992). 
Con Luca Barbareschi, Sam Jenkins,
Marc De Jonge. 
Regia di Massimo Mazzucco
1.40 FOX NEWS. Attualità.

14.50 LA VALIGIA DELL’ATTORE.
Rubrica di cinema
15.20 AMARSI PUÒ DARSI. Film. Con
Claudia Gerini. Regia di Alberto Taraglio
17.00 FUORI SINTONIA. Film. Con
William McNamara. Regia di Jeffrey Bell
18.45 L’ERBA DI GRACE. Film. Con
Brenda Blethyn. Regia di Nigel Cole
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema
21.00 HAMBURGER HILL - COLLINA
937. Film guerra (USA, 1987). 
Con Tim Quill. Regia di John Irvin
22.45 EXTRA. Rubrica di cinema
23.00 A RUOTA LIBERA. Film. Con V.
Salemme. Regia di V. Salemme
0.25 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
0.35 PAROLE E UTOPIA. Film
drammatico. Con Luis Miguel Cintra

14.00 NATURA. Documentario
14.30 COCCODRILLOMANIA. Doc.
15.00 UN MISTERO AL MICROSCOPIO.
Documentario
18.00 NATURA. Documentario
19.00 OPERAZIONE SOCCORSO. Doc.
19.30 VETERINARI VOLANTI. Doc.
20.00 NATURA. Documentario
20.30 COCCODRILLOMANIA.
Documentario. “In cerca dei pitoni”
21.00 UN MISTERO AL MICROSCOPIO.
Documentario. “Campo base”;
“Leonardo: l’uomo dietro la Sindone”;
“Oltre la morte”; “Il viaggio del destino”
24.00 STORIE DEL MARE.
Documentario. “Onde da salvare”
0.30 NATURA. Documentario.
“Vivere insieme”

12.15 L’ORCA ASSASSINA. Doc.
13.10 HOMICIDE. Telefilm. 
14.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
15.00 DIRETTA GOL. Rubrica di sport
17.00 ZONA CAMPIONATO. Rubrica
17.35 LE FATE IGNORANTI. 
Film drammatico (Italia, 2000). Con
Margherita Buy. Regia di Ferzan Ozpetek
19.20 IL MIO CAMPIONE. Film. Con
Vince Vaughn. Regia di John N. Smith
21.00 INSERZIONE PERICOLOSA. Film.
Con Bridget Fonda. Regia di B. Schroeder
22.50 EPOCH. Film (USA, 2000). 
Con David Keith. Regia di Matt Codd
0.25 LA PARTITA - LA DIFESA 
DI LUZHIN. Film drammatico
(GB/Francia, 2001). Con John Turturro.
Regia di Marleen Gorris

12.20 CALCIO. LIGA (R)
14.00 THE LINDA MCCARTNEY
STORY. Film Tv drammatico
(Canada/USA, 2000). Con Elizabeth
Mitchell. Regia di Armand Mastroianni
15.55 IL GUSTO DEGLI ALTRI. Film.
Con Anne Alvaro. Regia di Agnès Jaoui
17.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Leeds United - Sunderland
19.30 THE MAN WHO CRIED - L’UOMO
CHE PIANSE. Film (GB, 2000). Con
Christina Ricci. Regia di Sally Potter
21.10 CALCIO. LIGA. 
Valencia - Real Sociedad
23.00 ZONA CAMPIONATI. 
Rubrica di sport
0.05 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Arsenal - Tottenham. (R)

11.00 COUNTRY. Film. Con Jessica
Lange. Regia di Richard Pearce
12.55 LA STANZA DEL FIGLIO. Film.
Con Nanni Moretti. Regia di N. Moretti
14.30 COMMEDIA, MON AMOUR
15.00 FUORI IN 60 SECONDI. Film.
Con Nicolas Cage. Regia di D. Sena
16.55 LIAM. Film (GB, 2000). Con Ian
Hart. Regia di Stephen Frears
18.30 JENNIFER LOPEZ. Musicale
19.15 PRIMA O POI MI SPOSO. Film.
Con J. Lopez. Regia di A. Shankman
21.00 SUPERFIRE. Miniserie. 2ª parte
22.35 GIUSTO UN PO’ D’AMORE. Doc.
23.50 GANGSTER N. 1. Film. Con M.
McDowell. Regia di P. McGuigan
1.30 GUEST HOUSE PARADISO. Film.
Con Rik Mayall. Regia di A. Edmondson

22 domenica 7 aprile 2002in scena tv



Colore: Composite   -----   Stampata: 06/04/02    22.09   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 23 - 07/04/02  

Dite Ottocento e vengono in mente crinoline e senti-
menti, romanticismo a perdizione, notturni di Cho-
pin, chiari di luna leopardiani. Ma c’è un altro Otto-
cento, un volto «libertino» che Riccardo Reim si inge-
gna a svelare nella Sala Grande del teatro dell’Orolo-
gio di Roma. L’Ottocento segreto delle alcove e di con-
fessioni proibite ad alto tasso erotico, racchiuso - nel
caso specifico - in un testo attribuito ad Alfred De
Musset, Gamiani o due notti di eccessi, dove si narra-
no le avventure inquiete di una contessa italiana su un
letto a tre posti (per lei, per la giovane Fanny e Alcide).
Il romanzo restò clandestino, nonostante tutti poi dices-
sero che fosse di De Musset, alcuni ritenendolo una
«sfida» letteraria: ovvero, come raccontare senza paro-
le oscene una storia molto spinta; altri considerandolo

una «vendetta» dello scrittore, tradito dalla sua aman-
te e collega d’arte George Sand. La quale, altrettanto
sportivamente, mandò a dire che Alfred era impotente
(epperò: George se li sceglieva proprio male gli amanti,
visto che anche di Chopin ebbe a lamentarsi...).
Sia come sia, Reim - appassionato cultore e traduttore
di letteratura erotica - si accosta semmai anch’egli a
una sfida: quella di allestire uno spettacolo «forte», di
argomento più che piccante, senza scivolare nell’osceno
(sfida, peraltro, già affrontata e superata nel 1984,
quando allestì per la prima volta Gamiani). Lo fa
anche stavolta, prima indugiando su un coté formale
di nastri e fruscii di vestiti (la matura e viziosa contes-
sa, carnalmente e voracemente interpretata da Liliana
Randi, la trepida e maliziosa fanciulla disegnata da

Salima Balzerani, colte a flirtare con tono quasi dide-
rottiano, poi sorprese dall’entusiasta Alcide di Luca
Negroni, propenso a «consolarle» entrambe), con una
regia danzante di gesti e movenze e battute. Poi, in un
crescendo di pathos, entrando nella zona oscura, nel
territorio delle confessioni proibite.
Ed è qui che, sottilmente, impercettibilmente, cambia il
registro: non più eros, ma thanatos entra in gioco. Il
dramma fa capolino attraverso i racconti privati della
contessa, della sua traumatica iniziazione al sesso -
picchiata a sangue e stuprata da monaci assatanati
con la complicità della zia. Tanto spericolata è la storia
da sembrare fantasia ardita per accendere appetiti
estremi, al cui confronto sbiadisce il febbrone adolescen-
ziale che avvampò di pulsioni la piccola Fanny.

Il rilancio di intimità diventa duello, botta e risposta,
indovinelli e soluzioni serrate, come cercando l’altra
verità della contessa. Scoprendola all’improvviso in un
cassetto pieno di innocenti giocattoli. Un cuore di bim-
ba dietro la sottoveste di angelo perverso, un’anima
fragilissima dietro la sicumera di eccessi carnali. La
camera da letto ribaltata in stanza dei giochi con un’al-
talenanza brusca e traumatica è tema, del resto, molto
amato e ricorrente negli spettacoli di Reim, che qui
torna a suggerire più che spericolatezze acrobatiche e
vertiginose della libido, la lacerazione stremata della
solitudine. Noi, però, lo preferiamo quando gioca. Me-
glio la potenza sarcastica di Diderot che l’(im)potenza
drammatica di De Musset. Aveva ragione George
Sand.ra
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I GIOCHI DI RICCARDO REIM NEL LETTO DI DE MUSSET, TRA EROS & THANATOS
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Cantavamo la
Resistenza, le
fabbriche, ma la
deportazione no. Non
era abbastanza
di sinistra? Abbiamo paura di non

saper distinguere tra
il tentativo nazista di
annientare il popolo
ebraico e le azioni di
Sharon?

Rossella Battisti

Rimini Fans: omaggio
a Marilyn Monroe

Anche un film inedito di Ma-
rilyn, «Something got to gi-
ve», quello non finito dall'at-
trice, licenziata da quel set
un mese prima della sua
morte, a «Marilyn per sem-
pre», la tre giorni di «Rimini
Fans», curata da Otello Cen-
ti e diretta quest’anno da Pa-
olo Limiti, che dal 3 al 5 mag-
gio aprirà ufficialmente
l'estate della riviera roma-
gnola. Fedele alla formula
originale - quella di una ma-
nifestazione dedicata a un
mito internazionale (nel
2000 fu «Beatles per sem-
pre», l'anno scorso fu inve-
ce protagonista Elvis Pre-
sley) - Rimini Fans presente-
rà il lungo spezzone di pelli-
cola inedito (25 minuti) di
«Something got to give» al-
l’interno di una rassegna ci-
nematografica che coinvol-
gerà spazi all'aperto, cine-
ma, pub e altri locali, mo-
strando le pellicole più cele-
bri dell'artista.

Rimandata ancora da Rai1
la striscia di Dorelli

Ancora una volta la partenza
di «Sette in condotta», la
striscia quotidiana condotta
da Johnny Dorelli, fissata
per lunedì alle 20.40 su Raiu-
no, è stata rinviata. L'appun-
tamento con la striscia, già
slittato lunedì scorso, sem-
bra venga rimandato per via
dei David di Donatello (mer-
coledì) e l'ultima puntata di
«Carramba che sorpresa»
(giovedì), entrambi fissati
per le 20.40, proprio l'orario
di «Sette in condotta».

Marea di busker
invade Pennabilli

Centocinquanta «busker»,
tra musicisti, giocolieri, atto-
ri, acrobati, madonnari, graf-
fitisti, provenienti da tutto il
mondo per un totale di 35
spettacoli, si daranno conve-
gno a Pennabilli dal 13 al 16
giugno 2002 per la sesta edi-
zione del festival internazio-
nale dell'arte di strada «Arti-
sti in piazza».Si esibiranno
nei vicoli e nei piazzali della
cittadina medioevale nell'en-
troterra tra Rimini e Pesaro.
Altre informazioni sul sito
www.montefeltro.net/artisti-
inpiazza.

Q
uesto è un articolo a cuore
aperto. Son giorni in cui la
Palestina brucia e la memo-

ria galoppa. Son giorni in cui vedi
cosa accade oltre il Mediterraneo,
guardi la vergognosa vignetta di Fo-
rattini sulla «Stampa» che rispolve-
ra la vechia accusa di deicidio per
gli ebrei e ti ricordi di una sera al
Folkstudio di Roma, 1967, guerra
dei sei giorni per distruggere Israe-
le, cantando una parodia sull’aria
di Hava Nagila, («Hava/nagila hava/
che bombardava…») e l’amico Ta-
gliacozzo che si alza e se ne va e poi
scrive una dura lettera di disappro-
vazione sul giornale della comunità
ebraica di Roma. Già, ma io avevo
avuto una ragazza ebrea nascosta
in casa, durante la guerra, affidata a
mio padre dai genitori poi deporta-
ti. Coscienza a posto, dunque. An-
zi, neppure il sospetto che quella
parodia su Moshe Dayan che aveva
la benda sull’occhio («Hava… lui
se la leva… poi se lo lava…») potes-
se, nello sghignazzo generale, offen-
dere un ebreo.
Caso finito lì, ma con qualcosa che
ti resta dentro, come un tarlo. Poi,
molti anni più tardi, traduco un
inno dei Feddayn e il mio gruppo,
il Canzoniere internazionale, lo in-
cide e lo canta. Paladina dell’esecu-
zione è proprio Dodi Moscati,
ebrea, con madre che ha conosciu-
to i lager. Una legittimazione che ci
appariva importante, lei ebrea che
cementa la solidarietà con il popo-
lo palestinese. E la memoria galop-
pa ancora: una serata in Sicilia, sot-
to il bel mare di Tindari, con il
Canzoniere internazionale e la pre-
senza di Nemer Hammad, rappre-
sentante in Italia dell’OLP, «Per un
mare che sia di pace tra israeliani e
palestinesi», diceva lo slogan.
Adesso io vado in giro cantando le
canzoni dei lager, che ho pubblica-
to sul libro Dal profondo dell’infer-
no e a Pitigliano, la «Piccola Gerusa-
lemme», verrà una troupe della tele-
visione della Svizzera italiana a fare
un servizio sul libro e sulle canzoni,
ma quel comune – che gentilmente
ci ospiterà – e che organizza da tem-
po una rassegna sui film ebraici, ha
quest’anno spostato in altra sede le
proiezioni per ragioni che non ho
ben capito ma che pare attenessero
a problemi di sicurezza e di oppor-
tunità.

Ho proposto altrove, in occasio-
ne del 25 aprile, un concerto con le
canzoni dei lager. Mi sono sentito
rispondere: «Proprio adesso? Vedia-
mo più avanti, se la situazione cam-
bierà…», con riferimento ai fatti di
Palestina. Ancora ragioni di «op-
portunità».

Torna dunque una sorta di ri-
mozione? Non potremo più canta-
re le canzoni della Shoah e ricorda-
re la più grande tragedia del secolo
scorso, quella dei campi di concen-
tramento e delle camere a gas, quel-
la dei sei milioni di ebrei passati per
i crematori, ora che c’è il conflitto
tra Israele e Palestina?

In realtà, quelle canzoni le ab-
biamo cantate poco. Lo dico con
franchezza. Dico che quando sento
i figli affermare «adesso gli ebrei si
comportano come i nazisti» (gli
ebrei, badate bene, non gli israelia-
ni) e in quell’accostamento par qua-
si di sentire un sollievo, come di un
senso di colpa che finalmente si sca-
rica; quando ricevo lettere di stu-
dentesse che studiano le canzoni
dei deportati, che dicono «le scrivo
oggi… perché volevo ricordare la
Shoah e i milioni di ebrei coinvolti
in quelle stragi, una domanda però
mi ronza per la testa, e mi chiedo se
è mai comparsa anche a lei, mentre
affrontava questi temi di tragedia
indicibile: ora, cosa stanno facendo
gli israeliani? Dov’è la loro memo-
ria consapevole? Non riesco a dar-

mi una risposta…».
Ebbene, quando sento tutto

questo, penso che davvero anche
noi, noi che cantavamo la Resisten-
za e la liberazione dal nazismo, la
solidarietà con i popoli oppressi, le
lotte delle mondariso e gli scioperi
nelle fabbriche, non abbiamo canta-
to abbastanza le canzoni della de-
portazione. Lo rimprovero a tutti
noi che cantavamo. E rimprovero
anche di non averne quasi scritte.
Lo fece Francesco Guccini, con Au-
schwitz, ma evidentemente noi, ma-
estri di lotte, non la ritenemmo ab-
bastanza rivoluzionaria. Lo fecero
Jona e Amodei, ma la loro Tredici
milioni non l’ho mai sentita ripro-
porre da nessuno. Lo fece Ivan Del-
la Mea, mettendo in musica la lette-
ra del giovane Chaim ai genitori e
la incise Giovanna Marini, ma non
l’ho mai sentita cantare in pubbli-
co. Eppure Sergio Liberovici aveva
fatto una prima raccolta delle can-
zoni dei lager e ne aveva realizzato
anche un disco. Chi le ha cantante?
Nessuno. Solo I soldati delle paludi
(Moorsoldaten) uscì su vari dischi,
grazie al gruppo Contemporaneo
di Modena, ad Adriana Martino, a

Daysi Lumini e Beppe Chierici. Ma
assai tardi, rispetto ai fasti della can-
zone politica.

Anche quando Theodorakis fu
rinchiuso in un campo di concen-
tramento dai militari greci, si cantò
molto la sua canzone del ciclo di
Mauthausen, quella intitolata Can-
tico dei cantici (Asma asmaton). Ma
come solidarietà al musicista greco,
che era importante esprimere, cer-
to, però senza rinunciare al signifi-
cato primo di quel brano, che ri-
chiamava la composizione attribui-
ta a Salomone per inserire la biblica
storia d’amore di due ragazzi nel-
l’orrore dei lager: «Avete visto la
mia amata?», «L’abbiamo vista nel-
la gelida piazza/con un numero sul-
la sua mano bianca/e una stella gial-
la sul cuore ».

E mi chiedo perché non le ab-
biamo cantate. Mi chiedo se anche
su di noi abbia agito qualche remo-
ra. Mi chiedo se il canto di un porta-
tore di cadaveri di Auschwitz che
vede arrivare il corpo senza vita del
figlioletto di tre anni ed è costretto
a introdurlo nel forno crematorio
valga meno di un eroismo partigia-
no nel Biellese. O forse avevamo
paura di parlare degli ebrei perché
Israele occupava i territori palesti-
nesi? Ma che c’entra? Non aveva-
mo la forza di distinguere tra i due
problemi? O tutto sommato il te-
ma dei lager non era abbastanza
eroico? O peggio?

L’Europa in questi giorni ha vi-
sto di nuovo sinagoghe profanate,
incendiate, offese. È un ritorno del-
l’antisemitismo? Che forse non se
n’è mai andato, se è vero che in
questi ultimi anni, dagli stadi alle

saracinesche dei negozi di ebrei, so-
no state scritte e gridate offese inac-
cettabili come «Auschwitz la vostra
patria / i forni le vostre case». Ai
ragazzi che nelle manifestazioni
portano la kefià palestinese, la met-
tono sulla faccia in maniera guerri-
gliera e gridano slogan di solidarie-
tà a quel popolo, vorrei dire di stare
attenti a non trasformare inconscia-
mente la solidarietà nel vecchio gri-
do del «dagli all’ebreo». Eppure
questo pericolo c’è. Il nostro paese,
quando ancora il campo di Au-
schwitz non era stato liberato, de-
cretava il trionfo di canzoni come
Simm’ ‘e Napule paisa’, nella quale
si celebrava il celebre motto del
«chi ha avuto ha avuto ha avuto/
chi ha dato ha dato ha dato/scor-

dammoce ‘o passato/simm’ ‘e Na-
pule paisa’». Abbiamo scordato an-
che noi? E non basta celebrare una
volta l’anno la Shoah, come non
basta ricordare le donne solo l’8
marzo e i morti di Chicago il primo
di maggio.

Abbiamo paura di non saper
distinguere tra il tentativo nazista
di annientare il popolo ebraico e le
azioni di Sharon? Vittime ebree dei
lager, italiane, francesi, tedesche,
polacche, russe, greche, tutte nella
stessa barca del premier israeliano?

Non sarebbe male rinfrescare la
memoria e ricordare intanto quale
è stato il contributo dell’ebraismo
italiano alla nostra storia. A comin-
ciare dal Risorgimento: Mazzini,
bandito in Italia, morì sotto falso

nome nella casa pisana degli ebrei
Rosselli, che lo avevano anche fi-
nanziato. E il contributo alla lotta
antifascista, con i tanti ebrei parti-
giani e con Carlo e Nello Rosselli
uccisi in Francia nel 1937? E alle
lotte popolari e al Partito comuni-
sta, con i Terracini, i Segre, i Levi, i
Della Seta, i Sereni e tanti altri, una
leva di dirigenti che seppero essere
al servizio della classe operaia e del-
la democrazia in maniera esempla-
re?

Ricordiamole queste cose. E
cantiamole, le canzoni della Shoah.
E a proposito di rimozione, guar-
diamoci intorno. Non pensiamo
che solo in Germania ci fossero i
lager. Anche l’Italia aveva i suoi
campi di concentramento. Non so-
lo quello di Fossoli, in Emilia, o
quello di Ferramonti in Calabria, o
quelli di Trieste e Bolzano. Andan-
do in giro per l’Italia se ne scopro-
no tanti, e di recente ho visto che
Anghiari (Arezzo) e Roccatederighi
(Grosseto) avevano i loro. Erano i
luoghi dove i fascisti rinchiudeva-
no gli ebrei, impossessandosi poi
dei loro beni. Molti italiani aiutaro-
no gli ebrei ma moltissimi, quelli
della porta accanto, non esitarono
a denunciarne la presenza e a farli
rinchiudere tra i fili spinati. Erano
l’anticamera di Mauthausen, di Au-
schwitz, di Buchenwald, di Bergen
Belsen. Che furono i luoghi della
vergogna.

Quella che mi spingerà a porta-
re sempre, idealmente, una stella
gialla sopra il cuore. E a cantare le
canzoni dei lager.

‘‘

CINEMA & RELIGIONE
UN FESTIVAL AD ALBA
Si è inaugurato ieri ad Alba (Cuneo)
una rassegna cinematografica dedicata
ai temi dello spirito e della religione: si
tratta di ì «Infinity Festival», che
chiuderà ill 13 aprile. Dodici opere
internazionali in concorso, nove i film
fuori concorso, due le «antologiche»
dedicate ad altrettanti giovani registi
amati dalla critica (la giapponese
Naomi Kawase e il francese Emmanuel
Finkiel), un convegno promosso
dall’ufficio Comunicazioni Sociali della
Conferenza Episcopale Italiana, due
incontri con Enzo Bianchi priore della
Comunità di Bose, una mostra
fotografica dedicata ai segni del
silenzio.

‘‘

fatti
non parole

Ora so: abbiamo cantato poco la Shoah
La violenza di Sharon, ma anche i nostri errori: i ragazzi rischiano di cancellare il passato

Leoncarlo Settimelli Sopra, un
campo di
sterminio. Sotto,
Guccini al tempo
di «Auschwitz»
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MILANO

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Mondo Grua
100 posti 11,00 (E 4,15 - £ 8.036)

Tredici variazioni sul tema
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

sala Duecento Roberto Rossellini
200 posti 12,00 (E 7,00 - £ 13.554)

No man's land
14,40-16,35-18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

sala Quattrocento Spy Kids
400 posti 11,00 (E 4,15 - £ 8.036)

Tanguy
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Enigma

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
318 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Amnesia
108 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Mi chiamo Sam
108 posti 14,45-17,15-19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Pauline & Paulette

15,10-17,10-19,00-20,40-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 I Tenenbaum
350 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Monster's Ball - L'ombra della vita
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

CENTRALE

Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Iris - Un amore vero
120 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 Acqua tiepida sotto un ponte rosso
90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Il favoloso mondo di Amelie
191 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Chaplin I Tenenbaum
198 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Visconti Monster's Ball - L'ombra della vita
666 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Amnesia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Parla con lei
359 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 The Time Machine
116 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Mi chiamo Sam
118 posti 14,45-17,15-19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Il favoloso mondo di Amelie
148 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Olmi Il consiglio d'Egitto
149 posti 14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Scorsese Non è giusto
149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Truffaut Tanguy
149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.29.53.63.68
sala Excelsior Parla con lei
600 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala Mignon Mi chiamo Sam
313 posti 14,45-17,15-19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

sala Marilyn E.T. l'Extra-Terrestre
329 posti 15,00-17,35-20,00-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Rollerball

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Unico testimone

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Alì

16,15-19,15-22,15 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Harry Potter e la pietra filosofale

15,00-18,00-21,00 (E 6,50 - £ 12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti I banchieri di Dio

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Unico testimone
1169 posti 15,15-17,45-20,15-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 I Tenenbaum
537 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 A beautiful mind
250 posti 14,40-17,10-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 Dust
143 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 E.T. l'Extra-Terrestre

171 posti 14,50-17,20-19,50-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 6 The Time Machine
162 posti 15,10-17,40-20,10-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 7 Training day
144 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 8 Quasi quasi ...
100 posti 15,25-17,45-20,15-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 9 The Time Machine
133 posti 14,40-16,30-18,20-20,30-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 Gosford Park
124 posti 14,40-17,05-19,45-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Figli - Hijos

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.63.68
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Parla con lei
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 L'uomo che non c'era
250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 The Time Machine
249 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
141 posti 15,00-18,20 (E 7,20 - £ 13.941)

Mulholland Drive
22,20 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 6 Moulin Rouge!
74 posti 14,45-17,20-19,55-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Mi chiamo Sam

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Rollerball

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977
25 posti Le animazioni di Fusako Yusaki

16,00-17,00

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Prendi i soldi e scappa

15,00 (E 4,00 - £ 7.745)
I dimenticati
17,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Fratello, dove sei?
19,00 (E 4,00 - £ 7.745)
Arizona Junior
21,30 (E 4,00 - £ 7.745)

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Mi chiamo Sam
15,00-21,00

AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Monsters & Co.

16,30-21,00
ARCORE

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Monsters & Co.

15,45
Gosford Park
18,00-21,15

ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti A beautiful mind

14,45-17,00-20,15-22,30

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

Quasi quasi...
commedia

di G. Fumagalli, con M.
Massironi, N. Marcorè

Paola viene abbandonata dal
marito, ma non per un’altra
donna. Il motivo della fuga,
infatti, è un «lui». E quando il
marito muore il suo compa-
gno va da Paola rivendicando
la proprietà dell’appartamen-
to. Dopo discussioni e stupo-
ri i due si accordano per un’in-
solita convivenza. Insomma,
quasi una versione comica
del fortunato Le fate ignoran-
ti.

Monster & Co.
animazione

di P. Docter

Tanta fantasia e avventura
per un gruppo di mostriciatto-
li terrorizzati dai bambini. An-
che se per mestiere hanno il
compito di spaventarli, in real-
tà loro temono i piccoli come
se fossero dei virus terribili.
Ma tutto cambia quando per
un «incidente» una tenera
bimbetta entrerà nel loro
mondo: scopriranno che, in
fondo, i bimbi non sono così
«cattivi» e che forse, i veri cat-
tivi, sono i loro colleghi mo-
stri.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Rollerball
fantastico

di J. McTiernan, con J.
Reno, C. Klein

Remake del film culto anni
Settanta di Norman Jewin-
son. Siamo in un futuro pros-
simo in cui lo sport più in
voga è il rollerball: una com-
petizione estrema e violenta
divenuta lo spettacolo più get-
tonato negli Usa. E visto che
gli incidenti aumentano l’au-
dience, si decide di provarne
il più possibile.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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ARLUNO
CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

A beautiful mind
16,00-21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Il nostro matrimonio è in crisi

16,30-21,15
BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Kate & Leopold

21,15
BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Monsters & Co.

14,30-16,45
The Shipping News
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Amnesia

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Monsters & Co.

15,00-17,30
BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti A beautiful mind

15,00-18,00-21,00
CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Monsters & Co.
16,30-21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Alì

15,00-21,15
CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti A beautiful mind

16,30-21,00
CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Monsters & Co.

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Monsters & Co.

16,15-21,00
CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti E.T. l'Extra-Terrestre

15,00-17,15-21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Gosford Park

15,00-17,30-21,00
CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti E.T. l'Extra-Terrestre

16,00-18,30

Gosford Park
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti E.T. l'Extra-Terrestre

14,30-16,30
Gosford Park
20,20-22,40

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti The Time Machine

14,40-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Ricomincia da oggi

16,00
COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Il mio amico vampiro
16,30

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Monsters & Co.

15,00-17,30-20,00-22,30
CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Mi chiamo Sam

17,00-19,15-21,30
CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Mi chiamo Sam
16,00

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti A beautiful mind

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Monsters & Co.

15,00-17,30
Amnesia
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Monsters & Co.

15,30-17,30-19,30
Kate & Leopold
21,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Momo alla conquista del tempo

15,00
The Time Machine
17,00-21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,15-20,30-22,45
GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Spettacolo teatrale

21,00
LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti The Time Machine

16,00-18,10-20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti I Tenenbaum

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Unico testimone

16,00-18,10-20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Chiuso per lavori

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Monsters & Co.

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

A beautiful mind
15,00-18,00-21,15

LODI

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Dust

15,00-17,30-20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Unico testimone
16,10-18,10-20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Enigma

15,30-17,45-20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Parla con lei
15,30-17,45-20,00-22,30
The Time Machine
16,15-18,15-20,15-22,30

MACHERIO

PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti A beautiful mind

16,00-21,00
MAGENTA

CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Rollerball

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti E.T. l'Extra-Terrestre

16,00-18,30-21,15
MELZO

ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Unico testimone
Monster's Ball - L'ombra della vita
The Time Machine
E.T. l'Extra-Terrestre
A beautiful mind
Monsters & Co.
I misteri d'Egitto
Mi chiamo Sam

MEZZAGO

BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Brucio nel vento

21,30
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

14,45-17,15-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti The Time Machine

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Unico testimone

14,50-16,40-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Monsters & Co.

15,45-17,30-20,00 (E 6,70 - £ 12.973)
Training day
22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti I Tenenbaum

15,15-17,40-20,15-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Dust

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Enigma

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
157 posti Parla con lei

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
15,30 (E 4,00 - £ 7.745)

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

A beautiful mind
16,00-21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Amnesia

15,00-17,00-21,00
OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Monsters & Co.

14,30-17,00-21,15
PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti E.T. l'Extra-Terrestre

15,00-17,30-20,15-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti The Time Machine

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
180 posti Gosford Park

15,00-17,30-20,00-22,30
PESCHIERA

DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,30
PIEVE FISSIRAGA

CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Unico testimone
15,20-17,40-20,20-22,40
The Time Machine
15,20-17,40-20,30-22,45
Monsters & Co.
15,00-17,15-20,15
Gosford Park
22,50
I Tenenbaum
15,00-17,35-20,10-22,35
E.T. l'Extra-Terrestre
14,40-17,15
Mi chiamo Sam
20,00-22,40
A beautiful mind
14,40-17,20-20,10-22,50

PIOLTELLO

KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Amnesia
17,00-22,30
Monster's Ball - L'ombra della vita
14,30-17,30-20,30-22,50
Enigma
14,30-17,00-20,00-22,30
Parla con lei
14,30-17,30-20,30-22,50
Dust
14,30-17,00-20,00-22,30
Mi chiamo Sam
14,30-17,00-20,00-22,30
Monsters & Co.
14,30-17,30-20,30-22,30
The Time Machine
14,30-17,30-20,30-22,50
A beautiful mind
14,30-17,00-20,00-22,30
I Tenenbaum
14,30-17,30-20,30-22,50
Gosford Park
14,30-20,00
Killing me softly
17,00-22,30
Rollerball
14,30-17,30-20,30-22,50
Unico testimone
14,30-17,30-20,30-22,50
E.T. l'Extra-Terrestre
14,30-17,00-20,00-22,30
Training day
14,30-20,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti The Time Machine

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Amnesia

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO

AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Monsters & Co.
17,00-21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Monsters & Co.
15,30-21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,30
SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,00-17,30-20,00-22,30
SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Momo alla conquista del tempo

15,00-17,30
A beautiful mind
20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti The Time Machine

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Monsters & Co.

14,30-16,30
Gosford Park
20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Gosford Park

14,45-17,10-19,50-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Unico testimone

14,45-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Monsters & Co.

14,45-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Parla con lei

15,15-17,45-20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti The Time Machine

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti A beautiful mind

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Rollerball

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Monsters & Co.

14,30-16,30
Mi chiamo Sam
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti The Time Machine
100 posti Amnesia

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Il mio amico vampiro
15,30
Il principe e il pirata
21,00

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Concerto jazz
21,00

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

The Time Machine
15,30-17,45-20,00-22,15
Monsters & Co.
15,10-17,20-19,30
Amnesia
21,40
Gosford Park
14,55-18,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
21,00
Parla con lei
16,30-19,00-21,30
Unico testimone
16,00-18,05-20,15-22,25
I Tenenbaum
14,50-17,20-19,55-22,20
Enigma
14,10-16,40-19,25-22,10
A beautiful mind
16,15-19,10-22,05
Mi chiamo Sam
14,05-16,45-19,40-22,30
The Time Machine
14,25-16,35-18,55-21,10
Rollerball
14,20-16,50-19,20-22,00
Killing me softly
14,45-17,00-19,15-21,45
Dust
14,15-16,45-19,35-22,25
Monster's Ball - L'ombra della vita
15,05-17,35-20,05-22,35
Monsters & Co.
14,00-16,10-18,20-20,30-22,40
E.T. l'Extra-Terrestre
14,30-17,10-19,50-22,30

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

A beautiful mind
15,00-17,30-20,00-22,30

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 La cavalleria rusticana e I Pagliacci musiche di Masca-
gni, Leoncavallo Dir. V. Lo Re, maestro del coro G. M. Moncalieri con C.
Torriani, D. Stigliano, G. Regepi e con l'orchestra Strehler

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 Il maestro e Margherita di M. Bulgakov regia di A.
Battistini con O. Kicenko, G. Tosto, O. Calevro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 La vita non è rosa e fiore di S. Benni, M. Crozza, M.
Olcese, musiche di S. Cesario regia di M. Olcese

CIRCO NANDO ORFEI
Idropark Fila - Ingresso Punta dell'Est, parcheggio Riviera Est - Tel.
02.7560988
Spettacoli circensi ogni sabato ore 17.00 e ore 21.00 e ogni domenica ore
15.00 e ore 18.00

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Oggi ore 16.00 4.48 Psychosis di S. Kane regia di P. Sepe con M. Nappo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 La musica e il cinema concerto dell'Ensemble Duomo
musiche di Webber, Morricone, Bacalov

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 11.00 Arlecchino racconta progetto di animazione teatrale a cura
di Roberta Zanoli per ragazzi dai 6 ai 13 anni con L. Casartelli, F. Cordella,
G. Minneci, A. M. Rossano, M. R. Bastianelli presentato da Piccolo Teatro
di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 21.00 Le Vie del Tango - da Corto Maltese al Jazz con J.
Girotto, Daniele Di Bonaventura Duo; B.I.M. String Quartet

FRANCO PARENTI (SPAZIO FASTWEB FOYER)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi dalle ore 18.30 ingresso libero Aperitivo Mozart col Quartetto Conso-
nanze

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 15.30 L'aquilone, la foresta e il leone di cartone spettacolo per
bambini di F. Paganini regia di F. Paganini con F. Paganini

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi dalle ore 18.30 alle 22.00 Manime aperitivo performance, mostra
fotografica di Giada Alazraki con allestimento tetrale a cura di Astratti
Contatti e BASE Creative Lab

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 16.00 Duespues de Carmen e Boda Flamenca con A. Marquez

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545

Oggi ore 16.30 I Malavoglia di G. Verga, drammaturgia di B. Valli regia di
V. Talenti con supervisione di A. Syxty con F. Paolo Cosenza, F. Fabiani, S.
Girardi, N. Johnson, G. Menconi, E. Pogliani, M. Tomassoni, B. Viola

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 15.30 Malgrado tutto beato voi! musiche e canzoni di C. Mattone
di Terzoli e Vaime con la collaborazione di Montesano regia di P. Garinei
con E. Montesano

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 Gli imprevisti temporali d'estate di G. Nahum regia di F.
Crivelli con C. Clery, F. Castellano presentato da Nautilus Pictures

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ingresso libero fino ad esaurimento posti Buon Compleanno Carlo
Lizzani ore 18.00 proiezione film La vita agra, ore 20.00 Auguri a Carlo
Lizzani, ore 20.30 proiezione del film Lo svitato

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 16.00 Ho visto un re... da Mistero Buffo ad altre storie di D. Fo
regia di M. De Juli con M. De Juli

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Oggi ore 20.45 Le furberie di Scapino di Molière con C. Ariano, S. Longo,
J. Nascimbene, M. Abdu

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Martedì 9 aprile ore 21.00 Italiani si muore di M. Costanzo, M. Micheli, U.
Simonetta, I. Terzoli, E. Vaime regia di L. Sandri con L. Sandri, S. Tringali,
G. Ratti, C. Massironi presentato da T.C. Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 16.00 Umano troppo umano di E. Faleni regia di E. Faleni con N.
Carminati, M. Feltrin, N. Folli, L. Gamucci, M. Gregori, V. Infuso, E. Linzala-
ta, P. Lorusso, P. Scalas, R. Tolomelli, P. Zandonella Necca, A. Napoli
presentato da Teatro in Polvere

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 16.00 I due gemelli veneziani di C. Goldoni regia di L. Ronconi
con A. Fassari, M. Mandracchia, R. Bini, M. Popolizio, L. Roman, L.
Marinoni, I. Horvat, N. Bignami info: 02/72333222

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 16.00 Il gigante Sgniffe Sgnaffe spettacolo gratuito per Giocare
in Città regia di S. Fiorini con S. Fiorini, G. Parodi, M. Gorza

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Sabato 13 aprile ore 16.30 Officina Pinocchio regia di S. Baccari e C.
Intropido presentato da QuellidiGrock

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Martedì 9 aprile ore 21.00 Serial killer per signora di D. J. Cohen regia di
G. Guidi con C. Guarnieri, M. Giovanetti, C. Ginevri, C. Ginepro presentato
da Salieri

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 15.30 e ore 17.00 Il giardino incantato teatro di narrazione e
figura
Oggi ore 21.00 Pioggia liberamente ispirato a Ti ho sposato per allegria di
Natalia Ginzburg regia di M. Chianese

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 16.00 Der Totmacher (Il mostro di Hannover) di R. Karmaker, M.
Farin regia di M. Sciaccaluga con J. Ferrini, M. Mesciulam, M. Rigo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 16.00 Alcesti di A. Grieco (dall'opera di Euripide) con F. Bruni, I.
Marinelli

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 15.30 Il diavol in convento di R. Silveri con C. Bregonzi, M.
Colombi, A. Testa, A. Ranfagni, S. Solenghi, B. Battista

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 16.00 Gelsomino nel paese dei bugiardi regia di C. Colla con la
compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Sabato 13 aprile ore 21.00 Il tartufo di Moliere regia di G. Esposito
presentato da Compagnia Il Nuovo Teatro dei Nove - L'Antica Bottega

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Sabato 13 aprile ore 21.00 Cabaret e canzoni con i Cantamilano

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Domani ore 17.30 fino ad esaurimento posti ingresso libero Durs Grun-
bein ciclo incontri Poesia del '900 a cura di G. Raboni Massimo Popolizio
legge Montale

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 16.00 Pulcinella di M. Santanelli con M. Scaparro

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Chansonnies serate di recital musicali con artisti esordienti
ed affermati direzione artistica di G. Monti L. Bonaffini, V. Gravili, A. Fortis

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: venerdì 12 aprile ore 20.00 Prima rappresentazione fuori abb.
Boris Godunov

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01-202-203
Concerti da camera 2001-2002: oggi ore 11.00 Concerto musiche di
Schubert Dir. R. Chailly con M. Baggio, C. Frosini (pianoforte)

Acqua tiepida
sotto un ponte rosso

commedia
di Shohei Imamura, con K.
Yakusho, M.Shimizu

Il maestro giapponese Shohei
Imamura (due Palme d’oro
in carriera, e scusate se è po-
co, per La ballata di Nara-
yama e L’anguilla) compone
con questo film un gioioso in-
no alla sensualità ( c’è un’ at-
trice, Misa Shimizu, bellissi-
ma e bravissima). Dopo aver
perso l’impiego e la famiglia,
il quarantenne Yosuke arriva
in un piccolo villaggio dove
incontra una straordinaria ra-
gazza dalla «passione inconte-
nibile».

E.T.
L’extraterrestre

fantastico
di Steven Spielberg, con H.
Thomas, D. Wallace

Torna dopo vent’anni l’extra-
terrestre più famoso della sto-
ria del cinema. E torna con
lui l’incanto di sempre in una
versione rinnovata con l’ag-
giunta di un paio di sequenze.
La storia, come tutti sanno,
racconta l’amicizia tra il picco-
lo alieno e un ragazzino ame-
ricano. Si piange sempre tan-
to e s’impara il rispetto e l’ac-
cettazione del «diverso». Una
morale di grande attualità, so-
prattutto in questo momen-
to.

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Iris
drammatico

di Richard Eyre, con
J.Dench, J. Broadbent

Iris è un amore vero, quello
raccontato dal regista Richard
Eyre, in una storia che vorreb-
be essere toccante ma che ri-
mane per la maggior parte pa-
tetica, pur essendo ottime le
intenzioni. Kate Winslet è la
famosa scrittrice Iris Murdo-
ch da giovane, Judi Dench è
la famosa scrittrice Iris Mur-
doch da vecchia. Entrambe si
intrecciano in flashback e
flashforward per disegnare il
ritratto di una donna geniale
che cede alla vecchiaia e all’
Alzheimer. Un film per la
quarta età, forse anche di più.

A torto o a ragione
drammatico

di Istvan Szabo, con Harvey
Keitel e Stellan Skarsgard

L’ungherese Istvan Szabo con
questo film torna ai livelli di
Mephisto raccontandoci il
«duello» giuridico fra il gran-
de direttore d’orchestra Fur-
twangler e l’inquisitore ameri-
cano che, dopo la fine della
seconda guerra mondiale, de-
ve dimostrare la sua conniven-
za con il nazismo; grande pro-
va d’attore di Harvey Keitel e
Stellan Skarsgard.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Parla con lei
drammatico

di Pedro Almodovar, con j.
Camara, L. Watling

Incontro di due uomini in un
ospedale. Tutti e due al capez-
zale delle loro donne in coma
profondo. Se l’uno non riesce
neanche ad avvicinarsi al cor-
po della sua amata, l’altro in-
vece si comporta come se la
donna fosse viva: la cura, la
pettina, la lava e, soprattutto,
le parla. Le racconta dei suoi
incontri, dei film che vede, di
quello che gli accade. Una sto-
ria d’amore, amicizia, passio-
ne nel segno tavolgente del
grande Pedro.
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P atologie semantiche. Se ne sono viste spuntare tante all’interno
del lessico storiografico e politico. Si pensi al termine «revisioni-

smo», fuoriuscito clamorosamente dal contesto teorico-politico (social-
democrazia tedesca fine ‘800, relazioni internazionali tra le due guerre,
ecc.) e precipitato incongruamente, per la frequentatissima chiacchiera
mediatica, nello studio del passato. In alcune circostanze, il settimanale
Panorama ha presentato il termine in questione, vistosamente riquadra-
to, come se indicasse una rubrica, all’inizio di alcuni articoli. Articoli in
cui pareva che la storia dovesse produrre un rimescolamento «scandalo-
so» delle idee ricevute e qualche brivido, trasgressivo e filisteo ad un
tempo, lungo la schiena dei lettori. Criticato in più sedi, il termine
«revisionismo» è stato sostituito su Panorama con «polemiche». Il che
la dice lunga sulla sua vera natura. Lo stesso settimanale, d’altra parte,
ha definito una volta Marina Valensise «musa dei revisionisti». L’interes-

sata, di ottime letture, deve avere senz’altro reagito con giusta indigna-
zione. La replica mi è purtroppo sfuggita. Alcuni, del resto, hanno usato
con esibizionistica disinvoltura il termine «revisionismo», salvo poi
lagnarsi se altri lo hanno rigirato come ingiuria contro di loro. Hanno
avuto torto marcio nel primo caso e ragione nel secondo. Anche per
questo, ho visto un brandello di ossessione nell’articolo di Dario Biocca
su l’Unità del 4 aprile, laddove, a proposito dell’eterno caso Silone, da
cui proprio non riesce ad uscire, si sostiene che il «revisionismo» è
divenuto «solo» un termine dispregiativo usato contro chi si imbatte in
documenti che smentiscono un’interpretazione consolidata del passato.
Va piuttosto ancora ribadito che l’uso «a posteriori» di documenti non
è «revisionismo». È un aspetto essenziale del tradizionale mestiere dello
storico. E che invece il «revisionismo» a priori non è storiografia. O,
meglio, non è una cosa. È una parola. Un effetto speciale. Una retorica.

E che dire del «giustizialismo» trascinato fuori dal contesto peronista e
trasformato in sinonimo di antigarantismo cospirazionistico e «giacobi-
no»? Già sullo scempio del «giacobino» ci si dovrebbe soffermare.
L’insensatezza più recente riguarda poi il termine «noglobal», inventato
dai media e fatto incredibilmente proprio da chi nel «movimento» si
riconosce. Noglobal sono Zhirinovskij, Milosevic, l’elegante Haider e le
brutte copie italiane di quest’ultimo, Borghezio e Bossi. La sinistra è
«global», nel senso dell’internazionalismo solidaristico, o non è. Spiace
che anche «riformismo», parola forte della tradizione socialdemocrati-
ca, sia finita nel calderone delle patologie semantiche. Tanto da significa-
re talvolta soltanto «mutamento». O addirittura «controriforma». Un
riformismo pratico? Napolitano al Viminale al posto di Scajola. Senza
più morti a Genova. Ma anche senza «spallate». Senza «odio». Con il
consenso degli elettori. È «massimalismo», questo?

Luca Sommi

I
l bianco e nero delle sue foto è spesso
doloroso, sconcertante, condito della
parte più cruda dell’esistere: la soffe-

renza. Stampe che raffigurano sempre una
fuga senza sosta, un calvario continuo, dal-
le nuove schiavitù al martirio di interi pae-
si sconvolti dalla guerra. Impossibile parla-
re di Sebastiao Salgado, fotoreporter brasi-
liano tra i più grandi al mondo, senza
scomodare la metà dei cliché dell’anima
carioca, la metà leggera, spensierata, festa-
iola, tanto lontana da quella «grave»evi-
denza l’altra, quella che lui vuole testimo-
niare con il suo lavoro, quella della mise-
ria umana, come un prestigiatore al con-
trario che svela il lato più nascosto dell’ani-
mo brasiliano, le favelas, la povertà, la fa-
me. Nato nel 1944, dopo una laurea in
economia e commercio riposta quasi subi-
to nel cassetto, ha iniziato l’attività di foto-
grafo professionista all’età di 29 anni, e da
quel giorno non ha più smesso, inseguen-
do sempre i volti di chi è cresciuto, di chi
ha visto la sofferenza della vita attraversa-
re la terra e le persone vicine. «Uno dei
più grandi fotografi umanisti» è stato defi-
nito, uno di quelli che hanno fatto del
proprio lavoro una missione di testimo-
nianza, dedicando le proprie energie alla
storia. Un impegno rivolto alle contraddi-
zioni sociali ma non solo: il suo impegno
per dare il via ad una nuova coraggiosa
impresa – quella di far «rivivere» la foresta
atlantica del Brasile con un milione e mez-
zo di alberi nuovi – rappresenta la sintesi
di tutti i suoi sforzi, di tutta la sua opera:
lavorare per il futuro. Una scrupolosa at-
tenzione per le differenze, la sua, che si
concentra nella semplice osservazione del-
la gente, magari in una tranquilla città
della provincia: come è accaduto lo scorso
anno a Parma, quando Salgado, su invito
dell’assessorato alle Celebrazioni verdia-
ne, si è fermato nella città ducale per più
di dieci giorni, fotografandone la vita quo-
tidiana, alla ricerca di quella città da sem-
pre «paese del melodramma», culla della
lirica e del buon vivere. Dieci giorni di
fotografie dalle quali sono scaturiti una
mostra e un catalogo,
Salgado, Parma, pre-
sentati a Parma ieri po-
meriggio alla presenza
del fotografo. Un per-
corso differente, un la-
voro su di un città gio-
iosa e ricca di bellezza,
molto lontana da quel-
le solitamente «descrit-
te» da Salgado nelle
sue foto.
«La gente mi conosce
soprattutto per i miei
lavori di fotografia a
sfondo sociale, perché
questo è il mio lavoro.
Però ho fatto tanti al-
tri lavori di stampo dif-
ferente – spiega il foto-
grafo – lavori che mi
consentono di vivere:
non sono un fotografo
ricco, e questi proget-
ti, oltre ad avere un
obiettivo interessante,
mi permettono di far-
mi conoscere ad un al-
tro pubblico. Un lavo-
ro simile a quello di
Parma lo avevo fatto
per l’aeroporto di Mal-
pensa 2000, a Milano.
Comunque le fotogra-
fie sono sempre le stesse, cambia solo il
soggetto, e poi è sempre importante rac-
contare storie differenti, avere nuovi oriz-
zonti. L’esperienza di Parma è stata molto
interessante per me, ho conosciuto una
nuova realtà ricca di storia e ho visitato
una città che mi ha sorpreso in senso posi-
tivo: qui le persone vivono in una dimen-
sione assolutamente privilegiata, in una
sorta di paradiso, e forse non se ne rendo-
no conto. Un’esperienza umana molto in-
teressante».

Una ricchezza che, come disse un anno fa
Salgado, è difficile da riconoscere «quan-
do ci si è abituati»: la popolazione mondia-
le è d’altronde composta da un 15% di
persone agiate contro l’85% di persone
che vivono in situazioni di difficoltà, di
disagio. E proprio su questo punto sono
indirizzate le riflessioni del fotografo.

Le sue foto testimoniano una realtà
che di solito si nega, restituiscono
un volto ai poveri del mondo. Cosa
pensa della globalizzazione?

La maggior parte della popolazione
mondiale vive nel più assoluto precariato,
mentre una parte minima vive nello sfar-
zo: sono proprio questi ultimi che non
danno sufficiente considerazione ai primi,
li ignorano, continuando a percorrere la
medesima strada, quella della finanza, del-
l’economia a tutti i costi. Le popolazioni
che vivono protette, come quelle dell’Ita-
lia, della Francia, degli Stati Uniti, della
Germania, ecc., danno l’impressione che
parlino di globalizzazione finanziaria, glo-
balizzazione economica, globalizzazione
dell’informazione, dimenticando il resto
del mondo, i «globalizzati», coloro che su-
biscono la globalizzazione, che lavorano e
trasferiscono la loro ricchezza verso i paesi
ricchi del mondo, facendo in modo che
questi siano sempre più ricchi mentre loro
diventano sempre più poveri. Il mondo
dei ricchi e quello dei poveri sono comple-
tamente separati, lo vediamo ogni giorno:
grandi società che acquistano altre società
per milioni di dollari e persone che muoio-
no ancora di fame: la cosa singolare è che
con il passare degli anni la situazione peg-
giora sempre, invece di migliorare.

Lei vive tra Parigi e il Brasile, e gra-
zie al suo lavoro ogni giorno tocca
con mano il «divenire» di questa glo-

balizzazione: che direzione ha preso
la società moderna per Salgado?
Questa è una domanda interessante

ma difficile da affrontare. Io sono molto
pessimista sul futuro del mondo, ma spero
di sbagliarmi: gli indizi sono comunque
preoccupanti. Un esempio? In tutti i miei
viaggi ho conosciuto molte persone di cuo-
re, proiettate verso il prossimo, che però
non hanno lo sguardo puntato su ciò che
accade nel mondo: per questo è necessario
informare, stimolare le discussioni e ricor-

dare che ogni giorno al mondo tanti muo-
iono semplicemente perché non hanno ci-
bo. Vedo poca considerazione nei confron-
ti di questi problemi. Oppure prenda l’11
settembre di New York: un esempio para-
dossale. Sei mesi fa l’economia americana
era in crisi, dopo l’intervento militare in
Afghanistan la stessa economia ha iniziato
a crescere, ad aumentare. Una guerra che,
in qualche modo, ha “finanziato” l’econo-
mia di questo paese: ingenti spese per af-
frontare le guerra e l’economia decolla. C’è
qualcosa di strano: ciò significa che l’indu-
stria americana è improntata su una preci-
sa produzione, che ovviamente non ha
niente a che vedere con scopi di interesse
sociale. Questi sono alcuni esempi delle
stonature della società contemporanea.

C’è molta ricerca estetica nelle sue
fotografie. Questo perché il loro va-
lore di testimonianza è più forte se
hanno anche un valore formale?
Il linguaggio fotografico è un linguag-

gio formale, legato all’estetica, è un lin-
guaggio scritto con la luce. Certamente, se
le mie fotografie arrivano ad essere esposte
in un museo, vuol dire che hanno anche
un valore plastico che le contraddistingue,
ma non voglio assolutamente che queste
siano lette come delle opere d’arte, degli
oggetti d’arte. Infatti, non nascono per es-
sere oggetti d’arte, ma come un insieme di
immagini per informare, per provocare di-
scussioni, dibattiti. Sono prima di tutto un
giornalista e un fotoreporter. Vorrei quin-
di che le persone guardassero alle mie foto
non come oggetti d’arte, ma come una
sorta di veicolo di realtà lontane che ho
avuto modo di toccare con mano.

Cinque continenti, passando dalle
guerre fratricide in Ruanda tra Hutu
e Tutsi alla guerra civile in Sudan.
Poi l’Angola, il Mozambico, le migra-
zioni di interi popoli, la difesa del
territorio degli Indios dell’Amazzo-
nia, il confronto tra le favelas brasilia-
ne e le ciudades perdidas messicane:
un percorso umano tra i più intensi.
Quali sono i suoi progetti futuri? Do-
ve arriverà la testimonianza militan-
te e politica delle sue fotografie?
Le mie fotografie hanno il compito di

influenzare e pro-
vocare la discussio-
ne nella società in
cui vivo, di stimo-
lare il confronto
delle idee. Io non
faccio foto artisti-
che, le mie foto
hanno un messag-
gio preciso, raccon-
tano le storie della
parte più nascosta
della società. L’ulti-
mo progetto, in re-
altà iniziato più di
dieci anni fa, non
è legato alla foto-
grafia: è un proget-
to volto a rinverdi-
re la foresta atlanti-
ca brasiliana, con
nuove piante e
nuova vegetazio-
ne. Quando ero
un bambino nella
mia zona esisteva-
no i coccodrilli e
tanto verde: oggi
non c’è più niente,
tutto distrutto. Og-
gi il problema del-
l’inquinamento è
uno dei più gravi
per l’intero piane-

ta, ma al governo americano la cosa non
sembra interessare molto: l’Europa è più
sensibile a tutto ciò. La cosa forse più im-
portante è quella di sensibilizzare la gente
sulla questione ecologica, metterla al cor-
rente dei rischi che corre l’equilibrio am-
bientale: l’unica strada da percorrere per
arrestare la catastrofe ambientale in corso.
Questo è un progetto a cui tengo molto,
forse più che a tutti gli altri, perché si sa, la
catastrofe ambientale porta alla catastrofe
umana.

LA GRAVE MALATTIA DEL LESSICO POLITICO
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Giovanni Paolo II

è il piccolo palestinese
e il piccolo israeliano;
è il bimbo statunitense
ed è quello afgano;
è il figlio dell'hutu
e il figlio del tutsi...
è il bimbo qualunque ...

I teatri e gli artisti durante le prove, gli
operai dei prosciuttifici, dei caseifici

e dell’industria del vetro, il gioco delle
bocce, gli anziani che giocano a carte nei
circoli: è la Parma in bianco e nero foto-
grafata da Sebastião Salgado la scorsa
estate per l’anno verdiano ed esposta fino
al 30 giugno a Palazzo Pigorini. Un repor-
tage di 51 fotografie in cui il grande foto-
grafo brasiliano ha privilegiato, per una
volta, immagini «felici, con la gioiosità e
la vivacità della città verdiana, fiera della
propria bellezza e della propria storia».
Nel corso della sua carriera Salgado ha
lavorato per tre tra le maggiori agenzie
fotografiche: Sygma, Gamma e Magnum.
Dopo di che ha creato, insieme alla mo-
glie Leila, la propria agenzia: la Amazo-
nas Images. Salgado si è ritagliato un po-
sto di primissimo piano tra i fotogiornali-
sti viventi grazie ai suoi lavori che docu-
mentano la povertà e la miseria nel mon-
do e per un colossale progetto sulle socie-
tà moderne che lui stesso ha chiamato
«L’archeologia all'epoca industriale: l’uo-
mo-produzione all’alba del XXI secolo».
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L’ultimo lavoro del reporter
dedicato a Parma:
una città ricca
di bellezza molto lontana da
quelle che lui solitamente
descrive

la mostra

Disputa
tra i minatori

della miniera d’oro
di Serra Pelada

e la polizia (1986)
A sinistra

un’immagine
da «Workers»
(C) Sebastião

Salgado
Sotto, il fotografo

ritratto
da Stefano Vaja

Bruno Bongiovanni

‘‘

Dopo aver raccontato le povertà
del mondo ora vuole far rivivere

la foresta amazzonica:
i progetti del fotografo brasiliano
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D iceva Borges che i versi di una poesia possono
essere bellissimi sia che abbiano un senso, sia che

non l’abbiano; ovvero, che talvolta alla bellezza del significa-
to s’aggiunge quella delle sensazioni, dell’immaginazione -
sicché la percezione del senso di un verso viene prima di
quella del significato dello stesso verso. Anche per questo è
così difficile parlare di poesia, proprio perché la lettura di
qualunque poesia impone un duplice sforzo: uno sforzo
sentimentale, prima ancora che intellettuale - e proprio per
questo talvolta accade anche che la lettura di una poesia sia
addirittura dolorosa, perché impone un’immedesimazione
nell’autore che diventa personale coinvolgimento e rifles-
sione su e dentro sé. Parlare poi di un libro di poesie è
ancor più difficile, perché alla ricerca del senso di ciascun
verso s’aggiunge quella del filo di senso che tutti i versi

attraversa, come volo d’uccello. E parlare di un libro di
poesie è allora poco meno che parlare di un tema dell’ani-
ma, o di una categoria dello spirito - salvo che l’anima di
ogni poeta è suscettibile di molteplici letture, quante sono
le sensazioni che evoca al lettore.
Ora, la Libri Scheiwiller ha raccolto in una piccola e delizio-
sa antologia tutte le poesie d’amore di Wislawa Szymbor-
ska; e leggendo queste poesie è forte l’impressione che il
filo di senso che le attraversa sia soprattutto uno: quello
della lontananza e del morire. Sono queste le parole che più
di ogni altra ricorrono in questo Taccuino d’amore; e sono
parole che fanno dell’amore come ne parla la Szymborska
un tema dell’anima affatto speciale, e bellissimo: l’amore
come salvezza dalla morte, come sopravvivenza - l’amore
come fedeltà anche oltre e nonostante la morte, e come

ragione di vittoria sul senso di colpa che alla sopravvivenza
s’accompagna.
L’amore senza parole ma fedele al proprio principio, direb-
be Mario Luzi: l’amore fra desiderio e ricordo, fra terra e
cielo; e fra tutte le poesie dell’antologia una in particolare
sembra assurgere ad espressione di tanta assolutezza ed
esclusività: è Addio a una vista, che può essere letta alla
stregua di una dichiarazione d’intenti, di una sintesi di
pensiero, di un manifesto. Ecco, in Addio a una vista il filo
di senso che attraversa le poesie d’amore della Szymborska
si riduce a perfetta unità: l’amore della Szymborska verso
l’amato che è morto sopravvive nonostante tutto alla «pri-
mavera che adempie ogni anno ai suoi doveri», al «filo
d’erba» che continua ad oscillare, agli «isolotti di ontani»
che «hanno di che stormire» - la morte non provoca «ran-

core contro la vista per la vista sulla baia abbacinata dal
sole», e la fedeltà oltre la morte consente perfino di tollera-
re «che degli altri, non noi, siedano in questo momento su
un tronco rovesciato di betulla». Lo sguardo sull’amore
della Szymborska apertamente emerge dalla latenza nella
quale esso è riposto in tutte le altre poesie; emerge con
pudore e delicatezza, e con la gelosia che di ogni assolutez-
za ed esclusività è naturalmente propria: come «rinuncia»
ad un «privilegio» - dunque come assenza, e tuttavia imma-
nente presenza: «ti sono sopravvissuta solo/e soltanto quan-
to basta/per pensare da lontano».

Taccuino d’Amore
di Wislawa Szymborska

Libri Scheiwiller
pagine 107, euro 10,00gi
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SZYMBORSKA, PAROLE D’AMORE COME TENACI FILI D’ERBA
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«N
on ci sarà mai abbastan-
za tempo per venire a ca-
po della memoria». La

frase è del poeta Edmond Jabès, e fa da
incipit a uno dei Cinque scherzi filoso-
fici (per tutti) di Fulvio Papi (Christian
Marinotti Edizioni, euro 16,55) - quello
appunto dedicato alla «memoria». Pro-
fessore emerito all’Università di Pavia,
già allievo e assistente di Antonio Banfi e
tra i grandi testimoni della cultura di
sinistra milanese, il filosofo Fulvio Papi
ha dedicato il suo ultimo libro di «scher-
zi filosofici» - nel senso musicale della
parola - rispettivamente, oltre che a quel-
lo di memoria, ai concetti di amore, veri-
tà, felicità e morte. Al tempo stesso excur-
sus dinamici e cataloghi del pensato (e
del pensabile) intorno a questi temi, i
saggi musicali di Papi, sonde gettate in
una pluralità di direzioni, sono «per tut-
ti» perché sono capaci di accorciare la
distanza tra i filosofi e i comuni lettori,
ovvero tra i libri e la vita, ciò che non è
mai cosa da poco. Essi invogliano il letto-
re a procedere da solo nel viaggio, che è
un po’ come dire, seguendo il felice pre-
cetto di Kant e facendone riconoscente
omaggio a Fulvio Papi, che per essi «non
si insegna la filosofia, ma si insegna a
filosofare». Con un corollario: la forte
intonazione data all’oggi, al qui e ora del
filosofare.

Il libro è quasi troppo ricco per chi
voglia renderne conto. Ad apertura del
volume, l’autore ci invita a viaggiare nel
territorio dell’amore: da quello detto filo-
sofico a quello «impossibile», dall’imma-
ginazione estetica alla seduzione, dal nar-
cisismo monologico della coscienza che
scopre se stessa nella poesia lirica, al-
l’amore-passione, fino all’«amore che ac-
cade». Ma «di cosa parliamo quando par-
liamo d’amore» (direbbe Raymond Car-
ver) se anch’esso è soggetto alle trasfor-
mazioni della storia, e dunque di esso
conosciamo solo i modi che ci sono con-
temporanei? «L’amore è sempre un mo-
do di essere di qualcuno che appartiene
a un modo di parlare che identifica il suo
stato - scrive Papi - e cioè una combina-
zione di congiunture che hanno a che
vedere con il desiderio, l’immaginazio-
ne, la mimesi, il narcisismo ed altri senti-
menti più o meno prevalenti, quali la
sicurezza, la protezione, il possesso, la
cura dell’ansia, dell’angoscia, il sentimen-
to di libertà e la terapia della solitudine,
la solidarietà, e molte altre emozioni».
Ci si può chiedere non che cosa sia l’amo-
re, ma «quale sia per lo più la sua condi-
zione oggi».

Riguardo al secondo scherzo filosofi-
co - sulla verità - il lettore viene condot-
to dalla logica veritativa ai «mondi possi-
bili», alla «verità dell’essere qui», «even-
to» che scalza quella «fissazione della ve-
rità» - se Papi mi consente questa formu-
la - in cui troppo spesso si è cristallizzata
e confusa la filosofia occidentale. La «feli-
cità» come desiderio, come educazione,
come autogoverno, come speranza, co-
me «saper essere individui», come even-
to, come utopia e come sincronìa, segna
alcune delle piste del terzo saggio, o
scherzo filosofico. Dove, tra le tante, ho
sottolineato alcune righe, finali, dedicate
al modello tutto esteriore della felicità
come «sentirsi avere», e come «essere
avendo», che riceverebbe linfa dalla pub-
blicità dei mezzi di comunicazione di
massa, intesi come l’odierna versione del
concetto platonico di mimesi: «Siamo
invitati ad imitare e l’imitazione ovvia-
mente comporta non solo l’adeguazione
ma l’ammirazione per l’adeguazione,
l’ammirazione del modello... La felicità
rappresentata nel messaggio della pubbli-
cità diviene un’educazione all’immagi-
narsi felici che però va al di là del posses-
so dell’oggetto pubblicizzato: c’è una mi-
niatura del mondo felice». E il filosofo,
che descrive le metamorfosi della felicità
in un edonistico spazio chiuso (e imma-
ginario), sa anche che questa miniaturiz-
zazione corrisponde all’eclissi della me-
moria, inevitabile nell’eterno presente in
cui si illude e ci illude questa nostra epo-
ca.

Veniamo così alla memoria. Ma per-

ché, chiederei a Fulvio Papi, non postici-
pare questo tema, nel libro, a quello del-
la morte, che invece chiude, come per
un’indiscussa (ma discutibile) consuetu-
dine, questa raccolta di riflessioni? La
morte e la memoria sarebbero intreccia-
te da un ulteriore pista di pensiero, quel-
la legata alla «testimonianza»: concetto
ambivalente, essendo esattamente «testi-
mone» ciò (evento) o colui che innesta
un divenire che definisce la trasmissione
stessa della conoscenza e dell’esperienza,
e che non si arresta neppure con la mor-
te. Le pagine di Papi sulla morte sono
belle e forti. Non solo e non tanto sul
lutto, sulla rappresentazione collettiva
della morte, sul richiamo al vivere la
morte in modo del tutto congruo e ana-
logo al vivere la vita, come insegnano
Seneca e Marcuse, passando per Montai-
gne e Freud. È nell’analisi, intensa e non
dottrinale, dell’essere-per-la-morte di
Heidegger, e dell’essere-per-l’altro (an-
che nella morte) di Lévinas, che le pagi-
ne di Papi sono da raccomandare al letto-
re. «La morte diventa un problema filo-
sofico solo quando essa entra nel linguag-
gio (…) Gli animali, privi di parola. Non
hanno alcun problema della morte. Ma
anche nella loro generalità gli uomini
non si fanno problema della propria
morte, se non come timore che viene
medicato da un “non ancora”. Ed è pro-
prio questo trasportare in un tempo al-
tro da quello che stiamo vivendo ora,
che impedisce di avere un pensiero cor-
retto della morte. La morte non verrà un
certo giorno che non sappiamo quale
sia, ma la morte è già con noi, da sempre
costituisce nel profondo la forma della
nostra esistenza, se e proprio perché sia-
mo in grado di portarla a livello del lin-
guaggio». È quanto ha cercato di compie-
re il pensiero di Heidegger, delineando
l’esperienza di un ascolto fondamentale
della propria esistenza, tolta dalla disper-
sione della quotidianità, da un’esistenza
inautentica (o alienata, diremmo noi),
che diviene autentica grazie alla morte
come senso profondo della vita, come
«ontologia dell’essere-qui». Tutto il con-
trario di quella chiacchiera diffusa - di
cui la tv non fa che moltiplicarne l’idio-
zia - di una morte accennata solo come
«sfiga», qualcosa che è meglio non acca-
da, o che accada ad «altri». Contro cui
interviene la tesi filosofica di Lévinas,
rifondatrice dell’etica, a sostenere che la
morte dell’altro è sempre «la mia mor-
te», con cui condivido un comune desti-
no di morte che è a fondamento dell’esse-
re-in-comune, e di quella pratica genero-
sa e forte che chiamiamo, dimenticando-
cene l’origine com-passionevole, politi-
ca. E che cosa è la memoria, se non il
tramandarsi di questo destino comune?

L
e pagine sulla memoria, dicevo,
sono le mie preferite. Ricordan-
do Hegel, per il quale il giornale

- veicolo del ricordare pubblico, del far
presente - era la preghiera dell’uomo mo-
derno, Papi percorre i modi dell’attuale
eclissi della memoria a favore di un impe-
rante opera di «aggiornamento». Tante
le ragioni che vorrebbero rendere super-
fluo il tramandare: dalle tecnologie della
memoria («salvare in memoria» signifi-
ca dimenticare, scriveva già Harold
Weinrich nel suo libro Lete) all’esaspera-
zione della vita privata (privata di cosa,
mi chiedo spesso: forse della memoria);
dalla scuola in cui domina un progetto
di formazione asservito alle imprese e al
lavoro a una politica che oggi si annulla
nella «suggestione», in una «improvvisa-
zione sofistica» e spettacolare del presen-
te, sganciato dalla storia; fino al predomi-
nio mediatico e visivo con la sua retorica
del «tempo reale».

«La memoria - scrive Papi - ormai
lo sappiamo da tempo, non è una dota-
zione naturale, ma è una forma qualitati-
va dell’essere qui nel mondo, e come
ogni forma è una variabile dell’esistenza
che dipende dal sistema degli equilibri
che la incrementano e la deprimono.
Noi viviamo perdendo sempre più me-
moria. Il mantenerla diventa un compi-
to particolare della vita morale e della
vita politica: una vocazione etica».

Francesca Se Sanctis

U
n qualunque buon ministe-
ro, in questo caso quello
per i Beni e le attività cultu-

rali, dovrebbe funzionare più o me-
no come una squadra di calcio: gli
atleti dovrebbero passarsi la palla,
cercando di farla andare dritta ver-
so la (stessa) porta, e segnare quan-
ti più goal possibili. Ora, se un gio-
catore decidesse di correre per con-
to proprio, senza collaborare e so-
prattutto correndo nella direzione
opposta rispetto al resto della squa-
dra, i tifosi non capirebbero più in
quale porta debba andare il pallo-
ne, si sentirebbero spiazzati e di
certo la squadra non farebbe una
bella figura. Eppure, è esattamente
quello che sta succedendo al mini-
stero per i Beni e le attività cultura-
li. Il giocatore «ribelle» si chiama
Vittorio Sgarbi.
Questa volta, però, il sottosegreta-
rio rischia di non passarla liscia.
L’ultima invettiva contro la Bienna-
le di Venezia presieduta da Franco
Bernabè («Ha ragione Woody Al-
len a non voler partecipare, spero
che la mostra del cinema fallisca,
Barnabè è una zucca vuota») ha
fatto perdere le staffe al ministro
Giuliano Urbani, che ha colto al
balzo la provocazione lanciata po-
chi giorni fa da Giovanna Melan-
dri: «Ma perché Urbani non licen-
zia Sgarbi?». Detto, fatto. Urbani
lancia un ultimatum al suo sottose-
gretario: l’11 giugno, ad un anno
esatto dalla costituzione dell’attua-
le governo.
«Le dichiarazioni del mio sottose-
gretario Sgarbi sono così spesso dif-
formi (per non dire oggettivamen-
te dissociate) rispetto a quelle del
suo stesso ministro...», ha afferma-
to Urbani. «Intendiamoci bene -
ha aggiunto -: in ballo ci sono sol-
tanto dichiarazioni alla stampa,
ma visto che viviamo tutti nella co-
siddetta società mediatica, capisco
benissimo le implicazioni che da
ciò derivano, soprattuto per l’im-
magine compessiva del governo
(qualcuno potrebbe domandarsi
qual è la sua vera voce: una, l’altra
o l’altra ancora...). Nei fatti, che
sono gli atti amministrativi con cui
parla il Governo, tutti hanno capi-
to che è soltanto una; ma dalle pa-
role risulta invece un’immagine a
dir poco “prismatica”. Comunque
sia - ha proseguito - di fronte a
questa quotidiana grandinata di
più o meno involontarie dissocia-
zioni oggettive cosa attendo (per
agire)? Attendo due cose: lo scade-
re di un data e, prima di allora,
l’eventuale voce dell’organo più di-
rettamente interessato. La data è

quella del prossimo 11 giugno ad
un anno preciso dalla costituzione
dell’attuale governo (alemeno un
anno...altrimenti che razza di pa-
zienza sarebbe mai). E la voce è
quella del Consiglio dei Ministri».
Il problema, secondo l’ex ministro
ai Beni culturali, Giovanna Melan-
dri, è proprio questo: non si capi-
sce quale sia la linea del governo.
«Sono mesi che assistiamo ad una
commedia del grottesco, è ridico-
lo. L’Italia sta avendo una caduta
verticale di prestigio. La Biennale -

prosegue la Melandri - è l’istituzio-
ne più famosa al mondo ed è finan-
ziata dal governo. Non avrei mai
tollerato un sottosegretario che fa
certe sparate e che blocca tutti i
cantieri. La verità è che c’è un narci-
sista furbetto che usa male la sua
cultura. Urbani dovrebbe come mi-

nimo togliere a Sgarbi la delega per
la Biennale. Se il ministro c’è, batta
un colpo». E il colpo l’ha battuto,
anche se il suo sottosegretario lo ha
interpretato più che altro come
una battuta ironica.
«Le dimissioni dal ministero? Non
dipendono da Urbani. Sono un sot-
tosegretario, non un suo segreta-
rio», dichiara Sgarbi da Singapore.
«Il ministro ha solo risposto in mo-
do ironico alla provocazione della
Melandri. In fondo - continua -
andiamo d’accordo, il problema è
il cancro Bernabè, su cui non possi-
mo far nulla. L’unico strumento
che Urbani ha è la delega: se pro-
prio vuole togliermela che lo faccia
pure, io non ci sto a seguire questa
linea».
Sgarbi ammette una «guerra senza
quartiere» e promette che finchè ci
sarà Bernabé la Biennale non avrà
una lira. «Dove sta scritto che il
governo debba relegare decine di
miliardi alla Biennale e al Festival
del cinema di Venezia? Per quale
ragione si dovrebbero finanziare al-
la cieca attività e iniziative che non
servono o che sono addirittura dan-
nose?». Il punto è che sulla nomina
di Bernabé Sgarbi dice di non esse-

re mai stato
consultato da
Urbani. «Le
scelte di Berna-
bé vanno nella
direzione con-
traria rispetto
a quello che
avevo chiesto.
Volevo un
cambiamento
di rotta, un’at-
tenzione alla
nuova pittura
figurativa. E
Bernabè ha ri-
sposto con la
nomina alle
Arti visive di
Francesco Bo-
nami! Tra me
e Bernabè è
guerra totale,
non aspetto
che le sue di-
missioni». Il
sottosegreta-
rio avrebbe vo-
luto nominare
alle Arti visive
il critico Ro-
bert Hughes e

«come presidente della Biennale -
dice - ci vorrebbe uno come Furio
Colombo».
La partita Sgarbi-Urbani è appena
cominciata, ma per il risultato fian-
le bisognerà ancora aspettare, spe-
rando che durante il «Gioco» qual-
cuno non si faccia troppo male.

Niccolò Nisivoccia

Se vuole togliermi
la delega faccia pure -
replica
il sottosegretario -
Il problema
è Bernabè

Giugno 2001
«Veltroni e Melandri hanno distrutto mezza Italia». È
stata la prima sparata di Vittorio Sgarbi. Il neosotto-
segretario parte in quarta contro il progetto di risiste-
mazione dell’Ara Pacis dell’architetto americano Ri-
chard Meier e accusa la cattiva gestione Rutelli-Vel-
troni del Campidoglio,

Luglio 2001
Sgarbi annuncia il museo dell’Olocausto a Ferrara
mettendo in imbarazzo anche la comunità israelitica.
Urbani parla di «conferenza stampa irrituale».

Dicembre 2001
Sgarbi dichiara che l’obelisco di Axum a Roma, caro
all’Etiopia desiderosa di riaverlo indietro, non tornerà
mai ad Addis Abeba. Urbani teme una crisi diplomati-
ca e assicura che l’Italia rispetterà i patti.

Aprile 2002
L’ultima invettiva è contro la Biennale di Venezia:
«Ha ragione Woody Allen a non voler partecipare,
spero che la mostra del cinema fallisca. Bernabè è
una zucca vuota».

‘‘

BANCAROTTA PER IRVING
NEGAZIONISTA DELL’OLOCAUSTO
Lo storico inglese David Irving,
condannato nel 2000 da un
tribunale di Londra per aver negato
l’Olocausto nazista di sei milioni di
ebrei, è in piena rovina economica.
Poiché lo studioso antisemita e
nazista non ha pagato la prima rata
della parcella degli avvocati
impegnati nei processi, è stata
dichiarata ufficialmente la sua
bancarotta. Complessivamente i
debiti di Irving ammontano a 2
milioni di sterline, pari a oltre 3
milioni di euro. Per pagare il
debito, ora Irving sarà costretto a
vendere il suo appartamento a
Londra.

sgarberie

CINQUE SCHERZI
FILOSOFICI

CINQUE RAGIONI DI VITA
Beppe Sebaste

Roberto Carnero

C
he fine ha fatto l’impegno degli
scrittori?
Sembrerebbe una domanda un po’

nostalgica, se a porsela non fosse una giova-
ne italianista, l’inglese Jennifer Burns, che
lavora all’Università di Warwick. Il suo li-
bro si intitola Fragments of impegno (Nor-
thern UP, pagine 204, senza prezzo impo-
sto). L’autrice va appunto alla ricerca di
«frammenti di impegno» nella narrativa ita-
liana pubblicata tra il 1980 e il 2000. Non si
tratta di un’esaustiva indagine in prospetti-
va storica. In verità anche di questo - sia
detto qui per inciso - ci sarebbe bisogno,
perché tutti i volumi di critica disponibili

sull’argomento sono per lo più raccolte di
recensioni, la cui origine giornalistica è so-
lo un po’ dissimulata. Paradossalmente è
ancora in Inghilterra che, almeno sugli an-
ni Ottanta, è disponibile un libro uscito nel
1993, intitolato The New Italian Novel (a
cura di Zygmunt Baranski e Lino Pertile,
Edinburgh UP). Un volume che meritereb-
be di essere tradotto, perché comprende
una serie di rigorosi profili di autori centra-
li in quel decennio (e alcuni anche nel suc-
cessivo, fino ad oggi): da Celati a Consolo,
da De Carlo a Del Giudice, da Busi a Vassal-
li, dalla Ramondino alla Sanvitale.
Jennifer Burns sceglie invece un approccio
di tipo trasversale: rinunciando a un’esau-
stività fittizia, punta su alcuni nomi eccel-
lenti, funzionali al discorso che vuole fare:

Tabucchi, Ramondino, De Carlo, Tondelli,
Ballestra, alcuni scrittori immigrati.
La tesi è la seguente: se è vero che a partire
dagli anni Cinquanta la nozione di impe-
gno etico dello scrittore nei confronti dei
lettori e della società inizia ad entrare in
crisi, a partire dagli anni Ottanta c’è un
recupero di questa dimensione morale del
fare letterario. Tale processo non avviene
in maniera eclatante, bensì in modo som-
merso, ma non per questo meno significati-
vo. Il fatto che la cultura postmoderna, con
la distruzione di ogni certezza e di ogni
valore, si sia ampiamente affermata, non
mette in discussione l’essenza di un possibi-
le impegno; si limita a influenzarne le mo-
dalità.
Prendiamo uno scrittore come Pier Vitto-

rio Tondelli, a cui la Burns dedica un inte-
ro capitolo. Chi meglio di lui potrebbe rap-
presentare gli anni Ottanta? In quel decen-
nio, man mano che uscivano i suoi roman-
zi, a Tondelli - e agli altri cosiddetti «giova-
ni scrittori» - si rimproverava la latitanza di
fronte alle questioni politiche e sociali più
scottanti. Nella vulgata critica, erano quelli
gli anni, appunto, del «disimpegno». Eppu-
re oggi, a un’attenta lettura, non sfugge il
valore fortemente progressivo dell’opera
tondelliana. Sarà pure partito da tematiche
«individuali», «minimaliste», «private», ma
per approdare alla denuncia del disagio del
singolo in una società che ancora tardava a
modernizzarsi, nella direzione dell’abbatti-
mento dei pregiudizi e del riconoscimento
di pari diritti a tutti i suoi cittadini.

Da Tondelli a Tabucchi, da Ramondino a Ballestra, il recupero di una dimensione morale nel nostro fare letterario: uno studio anglosassone

Narratori italiani: alla ricerca di frammenti d’impegno

viaggi del pensiero

Un disegno
di Giuseppe

Palumbo
A destra

Vittorio Sgarbi
In alto

Giuliano Urbani

La guerra dei Beni (culturali)
L’ultimatum del ministro Urbani: aspetto fino all’11 giugno e poi licenzio Sgarbi
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SATIRA

Bobo in Liguria
racconta le storie dell’«Unità»

A MILANO

Grandi tele come preghiere
I ritratti astratti di Josefowitz

ARCHITETTURA

«Metafisica costruita»
le città fasciste degli anni ’30

DISEGNI

A Reggio Emilia
il «Razmataz» di Paolo Contefla

sh

Bobo in Liguria, a Castelbianco, con la
mostra Bobo e l’Unità: 40 storie apparse
sull’Unità, fra il ’97 e il 2000. Le opere di
Staino raccontano le contraddizioni di un
passato non ancora finito: i «deliri canori
e imperiali» di Berlusconi e le vicissitudini
di casa Ds. Le «molte contraddizioni di in
una famiglia di sinistra» alle prese con la
resurrezione di Andreotti e del Centro,
con il «minimalismo marxista di Bertinotti
e i tormenti del governo D'Alema». La
mostra rimarrà aperta fino al 28 aprile.

p.o.

Nell’ambito del Salone del design di Milano,
si inaugura l’11 aprile, dove rimarrà fino al
30 maggio, allo showroom di via dei Fiori
oscuri 3 la mostra dei lavori recenti di Cathy
Josefowitz. Grandi tele (due metri per tre)
che la pittrice francese, che ha vissuto a
lungo in Italia, ha realizzato negli ultimi
anni. Si tratta di opere astratte - dipinte
distese a terra e a partire dal centro per
irradiarsi all’esterno - che rappresentano
per l’artista dei ritratti d’amore di cose e
persone. «Ma per me - dice la pittrice -
sono soprattutto preghiere».

Littoria, Sabaudia, Pontina, Aprilia, Pomezia e
Guidonia nel Lazio, Arborea, Carbonia, Fertilia
in Sardegna, Arsia e Pozzo Littorio in Istria
sono solo alcune delle 74 fra città e villaggi che
negli anni Trenta vennero edificate per ordine
di Mussolini. Una mostra ne ripercorre la storia
dal 10 aprile al San Michele a Roma. La scelta
del titolo, «Metafisica costruita», secondo i
curatori - Renata Besana, Carlo Fabrizio Carli,
Leonardo Devoti, Luigi Prisco - fa riferimento
alle ambientazioni urbane che tra il 1909 e il
1918 Giorgio De Chirico dipinse ne le famose
«Piazze d'Italia».

Conosciuto soprattutto per le sue canzoni,
Paolo Conte è anche un disegnatore,
ironico e fantasioso. Da questa sua
seconda passione è nato «Razmataz»,
progetto multimediale (tradotto in un dvd)
che unisce musica, illustrazioni, dialoghi e
monologhi, raccontando l'incontro della
vecchia Europa con la musica nera, Fino
al 18 aprile, 60 di quei disegni sono in
mostra a Reggio Emilia al ridotto del
Teatro Valli. Mentre l’intero «Razmataz»
sarà proposto integralmente attraverso
monitor.

Renato Barilli

M
adre natura fa piovere dovun-
que i doni del talento, come ri-
sulta dalla circostanza che buo-

na parte dei grandi artisti dei nostri secoli
d’oro vengono definiti non certo coi co-
gnomi di famiglia, allora incerti o inesi-
stenti, ma con i nomi dei modesti luoghi
d’origine. Leonardo? Da Vinci. Michelan-
gelo Merisi? Da Caravaggio. Antonio Alle-
gri? Da Correggio. E così pure il grande
architetto Jacopo Barozzi (1507-1573) è
universalmente noto come il Vignola.
Non meraviglierà quindi constatare che
proprio Vignola si sia sentita in dovere di
organizzare una mostra didatticamente
perfetta sul percorso del proprio illustre
concittadino (fino al 7 luglio), collocando-
la in quel Palazzo Contrari Boncompagni
in cui il Barozzi deve pur aver messo le
mani, come dimostra la scala elicoidale
che vi si trova, quasi un biglietto da visita
del suo stile.
È stato pure costruito nell'occasione un
ampio volume (Electa) ove forse i conti
tornano meno bene, per eccesso, bisogna
spiegare, in quanto vi si rivela un tratto
tipico dei nostri tempi, cioè un allargarsi
all'infinito degli studi, per cui un povero
autore si vede smembrato in mille particel-
le, con smarrimento di una veduta unita-
ria. E poi, in occasioni ufficiali come que-
sta, scatta il criterio del fair play che porta
ad accostare le varie scuole di pensiero.
Infatti il volume è firmato dai maggiori
studiosi dell’architetto vignolese, C.L.
Frommel, B. Adorni, R. Tuttle, C. Thoe-
nes, assistiti da decine di altri studiosi. Ep-
pure malgrado ciò si deve lamentare una
persistente oscurità sugli inizi del Vignola,
trascorsi a Bologna, come ha dovuto am-
mettere proprio il decano degli esperti, il
Frommel, nella prolusione di apertura alla
mostra.
Ma questa incertezza sulle origini non è
forse del tutto innocente, bensì frutto di
un pregiudizio: visto che il Vignola dove-
va concludere la sua carriera da grande
protagonista dell’archi-
tettura a Roma, se ne
ricava il dogma che tut-
to gli dovesse venire
da Roma, magari attra-
verso il Peruzzi, che
era stato a fianco di
Raffaello, e poi in effet-
ti, negli anni ’20, si era
trovato a Bologna,
quando vi doveva essere giunto il Vignola
da giovane. Ma anche del Peruzzi a Bolo-
gna si sa molto poco, e inoltre il linguag-
gio di questo grande è fatto di equilibrio e

di sobrietà, come dimostra il capolavoro
romano di Villa Ghigi. Laddove il Vignola

inizia nel nome di un
delizioso, stravagante,
eccentrico manieri-
smo, altro vizio capita-
le (oltre a quello di
non essere nato a Ro-
ma), che non gli si vuo-
le perdonare. E dire
che c’era da giocare
una carta «romana»

supplementare, ricordando che sempre il
solito criterio dei toponimi ha portato a
chiamare Romano per eccellenza Giulio
Pippi, nato nell’Urbe, e anche lui a fianco

di Raffaello. Ma poi, nel ’24, Giulio se ne
va a Mantova, e lì si libera per intero dalla
dominante influenza dell’Urbinate e svi-
luppa un favoloso linguaggio manierista,
che si irradia in tutta la Val Padana, giun-
gendo a Bologna, e incrociandosi con l’in-
flusso di uno straordinario fantasista del-
l’architettura «disegnata», risolta cioè in
proposte stese sulla carta, Sebastiano Ser-
lio. Sono questi due, il Serlio e Giulio Ro-
mano, i maestri che spiegano gli inizi del
Vignola, come dimostra una tarsia su suo
disegno, ora custodita al Metropolitan di
New York, con cui si apre la mostra, dove
si intravede un palazzo con gli spigoli mar-
cati da un bel bugnato ad alternanze, ani-

mato anche da una scansione di archetti
multipli che incidono la superficie mura-
ria senza comprometterla.
Poi viene, sempre a Bologna, il Palazzo
Bocchi, che non si vede proprio perché si
debba sottrarre al catalogo del Vignola,
dato che vi si ritrova l’uso ingegnoso del
bugnato, e un sistema di incorniciature

delle finestre che si distingue per eleganza
e rarità di invenzioni; e già si profila il
ricorso alla «serliana», cioè a una finestra
che ne racchiude altre, cioè, in sostanza, a
un sistema di tratti curvilinei riportati ad
unità. Ovvero, la varietà nell’unità, che
può essere il motto di battaglia dell’arte
del vignolese. E se così è, non c'è ragione
di protrarre nel tempo il capolavoro del
Vignola a Bologna, il Palazzo dei Banchi,
una prodigiosa facciata che riesce a raccor-
dare in sé un’infinità di aperture, dai porta-
li sulla strada aperti al traffico alle finestre
e finestrelle che aprono, sommuovono la
parete, triturandola senza infrangerla.
E quando finalmente il Vignola va a Ro-
ma, e per papa Giulio III progetta Villa
Giulia (1550), è la provincia che va alla
capitale, trasferendovi le grazie manieriste
padane, ma nell’occasione procedendo an-
che a un processo di decantazione. Il che
diviene anche la cifra per leggere tutte le
grandi tappe successive del Vignola, che
toccano i due vertici del Palazzo Farnese a
Caprarola e della Chiesa del Gesù. Quanto
al primo, ci pensa l'immane blocco penta-
gonale già esistente a tenere a freno i deco-
rativismi manieristi, che però dal canto
loro si esprimono di nuovo in quei motivi
ellittici così congeniali al nostro artista,
quasi falci lanciate ad avvitare lo spazio, a
coinvolgerlo. Il che si ripete nella cupola
della Chiesa del Gesù, in cui fra l'altro si
compie la perfetta staffetta, il Manierismo
cede il passo al subentrante Barocco, e
assieme procurano di resistere all’incalzan-
te ritmo implacabile del Movimento mo-
derno, che l’altro genio architettonico del
pieno Cinquecento, il Palladio, aveva mes-
so in moto nel Veneto.

– BOLOGNA. Tazio Secchiaroli
e il cinema (fino al 4/5).
In mostra 60 «vintage prints» origi-
nali di Tazio Secchiaroli
(1925-1998), grande cronista della
«dolce vita» e fotografo ufficiale di
Federico Fellini.
Daniela Facchinato Image Gallery,
via Zanardi, 51.
Tel. 051.6344649
www.imagegalleryonline.com

– MILANO. Rotella e il cinema
(fino al 20/4).
La mostra documenta la grande pas-
sione di Rotella (classe 1918) per il
cinema e i suoi divi, protagonisti di
numerose opere realizzate dagli anni
Sessanta a oggi.
Galleria Zonca & Zonca, via Ciovas-
so, 4. Tel.027200.3377
www.zoncaezonca.com

– MILANO. On the top of the world
(fino al 27/4).
Collettiva di sei giovani artisti prove-
nienti dai Paesi Nordici.
Galleria Gio’Marconi, via Tadino, 15.
Tel. 02.29404373

– ROMA. Spiridon Neven DuMont:
Opera Omnia (fino al 5/5).
Attraverso un centinaio di opere nate
dall’intreccio fra pittura, fotografia e
disegno, la rassegna presenta per la
prima volta in Italia l’artista tedesco
Spiridon Neven DuMont, prematura-
mente scomparso nel 1995.
Complesso del Vittoriano, via San
Pietro in Carcere (Fori Imperiali).
Tel.06.6780664

– ROMA. Mario Schifano televisiva-
mente (fino al 4/5).
La mostra approfondisce uno degli
aspetti centrali dell’opera di Schifa-
no (1934-1998): il rapporto tra pittu-
ra e televisione.
Galleria Mascherino, via del Masche-
rino, 24. Tel. 06.68803280.

– ROMA. Massimo Bartolini
(fino al 10/4).
La personale di Bartolini (classe
1962) inaugura il ciclo «Altre voci,
altre stanze», dedicato agli artisti
che lavorano sugli spazi quali luo-
ghi, ambienti, dell’esperienza.
Magazzino d’Arte Moderna, via dei
Prefetti, 17. Tel. 06.6875951.

– ROMA. Cecil Beaton.
Il fotografo Dandy (fino al 14/5).
Un centinaio di stampe moderne illu-
strano la lunga carriera del fotografo
britannico Cecil Beaton
(1904-1980), autore di celebri ritrat-
ti di personaggi famosi, dalle star del
cinema e della musica ad artisti co-
me Picasso, Dalì, Warhol.
Museo Hendrick C.Andersen, via
P.S.Mancini, 20. Tel. 3219089.

– VERONA. Michel Comte. Incroci/
Crossroads (fino al 5/5).
La mostra presenta oltre cento foto
di Comte (Zurigo, 1953), tra i più
acclamati fotografi di moda, autore
anche di importanti reportage socia-
li.
Centro Internazionale di Fotografia
Scavi Scaligeri, Cortile del Tribunale.
Tel. 045.8077533.
www.comune.verona.it/cultura

A cura di Flavia Matitti

Marco Bevilacqua

«È
il pittore dei grandi fiumi az-
zurri che curvano verso l’oriz-
zonte, dei frutteti in fiore, delle

colline splendenti con piccoli villaggi dai
tetti rossi, sparsi tutto attorno. È anche e
soprattutto il pittore
dei cieli di Francia, che
rappresenta con una vi-
vacità e una destrezza
mirabili». Le parole
che il critico Camille
Mauclair scrisse nel
1912 fotografano effi-
cacemente la qualità ar-
tistica di Alfred Sisley
(1839-1899), figlio di inglesi ma nato a
Parigi e vissuto in Francia per quasi tutta
la vita.
Palazzo dei Diamanti gli dedica ora una
grande personale - la prima mai realizzata
in Italia -, che raccoglie sessantaquattro
olii. La mostra permette di riscoprire i
legami di Sisley con il grande filone paesag-

gistico francese, da Corot ai maestri della
scuola di Barbizon, ma fornisce anche inte-
ressanti spunti sui vincoli sentimentali di
questo artista con la tradizione pittorica
inglese, e in particolare con il paesaggismo
romantico di John Constable.
Come si diceva, Sisley è prima di tutto
pittore di cieli e di acque. Nuvole e liquidi

riflessi, toni chiari e lu-
minosi rischiarano i
paesaggi fluviali della
campagna francese, il
suo soggetto predilet-
to (Il ponte di Sa-
int-Cloud, 1877, Il ca-
nale del Loing a Moret,
1882). Le due Inonda-
zioni a Port-Marly

esposte a Ferrara giocano su una gamma
di colori in cui prevalgono in diafane sfu-
mature il verde e l’azzurro.
In una lettera del gennaio 1892, Sisley ci
rivela molto della sua poetica: «Il soggetto,
il motivo deve sempre essere reso in modo
semplice, comprensibile, attraente per lo
spettatore. Quest’ultimo dev’essere con-

dotto - attraverso l’eliminazione dei parti-
colari superflui - a seguire il cammino che
gli indica il pittore e a vedere innanzitutto
ciò che lo ha avvinto». E ciò che avvince
Sisley è la placidità dei paesaggi e dei cieli
di Francia, che egli nelle sue vedute trasfor-
ma in vedute pervase di un sommesso liri-
smo. In tutti i suoi paesaggi fluviali l’atmo-
sfera è silente, quasi sospesa in una dimen-
sione spazio-temporale indefinita.
Le figure umane non sono mai protagoni-
ste della scena. Talvolta Sisley si limita a
evocarne la presenza: chiatte ormeggiate
alla riva, gruppi di case attorno a un pon-
te, sagome indistinte a passeggio lungo un
viale o in conversazione all’angolo di una
strada. E anche in tele come La Grande
Rue, Argenteuil (1872) o Dintorni di Louve-
ciennes - La coppia (1872) la presenza uma-
na sembra quasi una componente natura-
le del paesaggio.
Le scene di Sisley si aprono a ventaglio,
conducendo sempre allo sguardo dello
spettatore, alla sua visione prospettica.
Mentre Monet o lo stesso Renoir costrui-
scono i loro paesaggi a partire dal primo

piano e definendone progressivamente la
profondità, Sisley inizia le sue vedute a
partire dalla linea dell’orizzonte, proceden-
do poi in avanti fino a raggiungere i bordi
della tela. Strade alberate e corsi d’acqua
in fuga verso l’orizzonte hanno proprio la
funzione di accogliere all’interno del qua-
dro. Raramente le scene campestri di Si-
sley si accendono di colori vivaci come ne
Il ponte di Villeneuve-la-Garenne (1872) o
in Primavera a Bougival (1873). La sua
cifra stilistica si rintraccia piuttosto nei fi-
nissimi toni di grigio, beige, azzurro perla-
to dei paesaggi invernali, in cui il colore
applicato a pennellate dense conferisce al-
la neve profondità e «pesantezza». Nella
poetica elegia dei quadri di Louveciennes
come Chemin de l’Etarché e Effetto di neve,
entrambi del ’74, stemperato nella preva-
lente tonalità grigio-rosa traspare anche

l’imprinting romantico.
Sisley raggiunge una rara maestria nel tra-
durre le percezioni visive in luminosità e
sfumature di colore. Le sue vedute della
Chiesa di Moret, dipinte tra il 1893 e il ’94
con variazioni di angolo visuale, tempo
atmosferico e ora di osservazione, non
hanno nulla da invidiare a quelle di Mo-
net della cattedrale di Rouen.
Sisley morì in povertà, dopo una vita di
stenti e di poca fortuna. I dipinti degli
ultimi anni, forse presaghi della fine, tradi-
scono una crescente introspezione, incline
quasi alla mestizia. Nelle marine inglesi,
come Scogliera a Penarth e Storr’s Rock
(entrambi del 1897), i colori sembrano
più opachi, statici, e la scena è spesso enig-
matica. Forse perché, come ha scritto Ar-
gan, «Sisley non è arrivato alla sensazione;
si è fermato alla sensibilità».

Jacopo Barozzi da Vignola
La vita e le opere
Vignola

Palazzo Contrari Boncompagni
fino al 7 luglio

Alfred Sisley
poeta dell’impressionismo
Ferrara

Palazzo dei Diamanti
fino al 19 maggio

agendarte Vignola, l’elica del manierismo
Omaggio a Jacopo Barozzi, protagonista dell’architettura del secondo Rinascimento

A Ferrara una personale dedicata al pittore impressionista, erede della grande tradizione paesaggistica

Sisley, quei placidi cieli di Francia

«La grande rue»
di Alfred Sisley
Sopra scalone
elicoidale
di Palazzo Farnese
a Caprarola
e, a destra
esterno del Palazzo
di Jacopo Barozzi
da Vignola
Nell’Agendarte
un’opera
di Spiridon Neven
Dumont
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La porta stretta del Medio Oriente
DAVID MEGHNAGI

A Giorgio Bocca rispondo che l'uso sconsiderato dell'accusa
di antisemitismo non è una buona ragione

per chiudere gli occhi di fronte all'esistenza di un rischio

Segue dalla prima

L
a reticenza con cui la stam-
pa e i media francesi han-
no affrontato in questi me-

si il problema è inquietante. In-
quietante è l'atteggiamento di
quegli esponenti politici che
sembrano aver messo in conto
il fatto che il voto di origine ara-
ba in molte città francesi e in
Belgio «sopravanza» di molto
quello ebraico. Se si arriva a que-
sti calcoli, vuol dire che qualco-
sa di grave è avvenuto nel cuore
della rappresentazione democra-
tica.
In Italia non siamo per fortuna
a questo, ma un invito carico di
ricatti morali è venuto di recen-
te da coloro che da destra han-
no amichevolmente invitato le
comunità ebraiche a chiudere
un occhio sul passato e a prende-
re in seria considerazione i cam-
biamenti che interverranno in
Italia quando a votare ci saran-
no centinaia di migliaia di mus-
sulmani italiani.
Affermare come fa Bocca che «l'
antisemitismo è un fatto reale.
Ma è sistematicamente utilizza-
to per difendere gli interessi di
Israele», non aiuta a far crescere

la riflessione. L'uso sconsiderato
dell'accusa di antisemitismo,
non è una buona ragione per
chiudere gli occhi di fronte all'
esistenza di un rischio. Il diritto
alla critica, anche la più feroce, è
fuori discussione. La stampa
israeliana è piena di articoli fero-
cemente critici nei confronti del
governo Sharon, in Israele ci so-
no giovani soldati e ufficiali, che
preferiscono l'umiliazione del
carcere piuttosto che prestare
servizio nei territori occupati.
Talora si tratta di autentici pa-
trioti, che hanno in passato del-
le decorazioni, che amano il lo-
ro paese e agiscono con la mor-
te nel cuore, sapendo che altri
moriranno al posto loro, che di
fronte agli attentati terroristici è
in gioco la sopravvivenza del lo-
ro paese. Nella famiglia di un
mio caro amico i due figli, en-
trambi di sinistra, hanno fatto
scelte opposte, uno a sostegno
del rifiuto, l'altro per il servizio
militare. Uno potrebbe andare

in galera, l'altro potrebbe mori-
re. Sono entrambi patrioti, la
parte migliore del paese, che si
interroga e non vuole smettere
di pensare e sperare in un diver-
so esito della tragedia medio-
rientale.

La catena di attentati dopo la
morte di Rabin, con gli autobus
di civili che saltavano in aria
contribuì a mandare a casa il
governo Peres. Se dopo l'inter-
mezzo del governo Barak, la sini-
stra perse nuovamente le elezio-

ni, fu anche perché Arafat volle
giocare la carta di una seconda e
più sanguinosa intifada da spen-
dere politicamente sul tavolo
delle trattative. Tacere o sminui-
re tutto questo, come fanno al-
cuni, non è necessariamente la

conseguenza di un pregiudizio
antiebraico. Le cose sono molto
più complicate. Nel pregiudizio
contro Israele ci sono molti ele-
menti in gioco. Nel mondo cat-
tolico c'è un retaggio di pregiu-
dizi non ancora adeguatamente
elaborato. Il riconoscimento di
Israele è stato un fatto recente
nella storia della Chiesa. Quan-
do agli inizi del suo pontificato,
Paolo VI, visitò i luoghi in cui
predicò Gesù, non pronunciò
mai la parola Israele. In una cer-
ta sinistra le pulsioni del terzo-
mondismo, l'ostilità verso
l'America appaiono confusi con
una malintesa solidarietà verso i
popoli oppressi. L'immagine di
una società moderna e organiz-
zata contro un popolo disperato
ha i suoi effetti, indipendente-
mente dal fatto che le ragioni ed
il torto sul piano storico appaia-
no sovrapposte. Chi dopo esse-
re stato a Tel Aviv, visita un cam-
po profughi, ne torna segnato,
con sentimenti confusi. Non

sempre è facile guardare con
obiettività ed equa vicinanza al-
la duplice tragedia di due popoli
divisi su tutto, meno che sulla
necessità di apprendere a vivere
assieme. Ci vuole molta saggez-
za, e lungimiranza, soprattutto
il dono della compassione, uni-
to alla conoscenza storica dei fat-
ti: una porta molto stretta da
cui passare, talora chiusa, un
po' come la porta della miseri-
cordia di Gerusalemme, che da
est attende invano di essere var-
cata nel cuore e nel pensiero.
Mi chiedo come debba essere
giudicata la timida reazione del-
la stampa italiana di sinistra di
fronte alla trasformazione della
conferenza di Durban in un'or-
gia antisemita. Come giudicare
la crescente diffusione di testi
antisemiti nei paesi islamici. Si
può passare sotto silenzio tutto
questo, in nome della solidarie-
tà per la tragedia dei palestinesi?
Sarebbe la cosa più tragica se
tutto ciò dovesse accadere. È
per questo che non sarà mai suf-
ficiente richiamare l'attenzione
sull'uso distorto delle parole in
una tragedia di cui, purtroppo,
nessuno possiede per intero le
chiavi per uscirne.

Le gambe
e i contenuti
Giogio Cisbani, Fermo

Sull'Unità del 6 aprile leggo Lanfranco Turci, al quale vorrei
dire che non mi sembra importante, specialmente oggi,
soffermarsi nominalmente sul riformismo e sulla legittimità
di autodefinirsi riformista. Comunque, io che non sono
riformista doc, vorrei sommessamente ricordare che il Pci
veniva vissuto da tutti, anche da chi all'interno non la pensa-
va come Turci, come un partito riformista che, però, teneva
aperta la critica al sistema. Credo invece che sarebbe molto
importante che Turci entrasse nel merito sulle questioni di
fondo, magari considerando che non esistono soltanto i
problemi dell'impresa (preciso che sono un artigiano), o
quelli riguardanti il mercato del lavoro, la cui rigidità (è
proprio assolutamente vero?!) ostacolarebbe lo sviluppo.
Turci, che viene dall'importante laboratorio emiliano e che
sa, non in termini scolastici, di sanità, di trasporti, di assetto
del territorio, ecc. m'insegna che entrando nel merito le
etichette scompaiono ed emerge la sostanza. Di questa so-
stanza ha bisogno la sinistra, mi pare che tutti ormai ne

siamo consapevoli. Forse una differenza sta nella valutazio-
ne che si dà alla nuova fase che si è aperta, che mi pare
imponga una rinnovata capacità di analisi e di proposta e
non una intelligente riscrittura dei testi, più o meno moder-
ni, della destra. Per tutto ciò credo non abbia senso, special-
mente per compagni di particolare valore, soffermarsi a
parlare di una o due gambe e non so quanti ulivi del conteni-
tore da costruire.

In questo momento
bisogna essere uniti
Carles Tugnoli

Sono un operaio metalmeccanico (non un Presidente-Ope-
raio) e dopo l'intervento del Presidente Berlusconi al con-
gresso di An sono sempre di più indignato e preoccupato
per la deriva verso cui sta andando questo paese! Ripeto,
sono preoccupato perché vedo un degrado sociale, cultura-
le, nei rapporti personali, nel mondo del lavoro, nell'infor-
mazione, nella scuola, nella sanità ecc. e vorrei rivolgere au
accorato appello a tutti gli elettori, iscritti, simpatizzanti ed
indecisi dell'Ulivo, Rifondazione, Di Pietro vi prego restia-
mo uniti il più possibile e creiamo un fronte comune deciso
ed intransigente per dimostrare che un altro modo di fare
politica è possibile e ridare dignità a tutti i cittadini a cui

questo governo la nega!!!

L’impegno diffuso
per la democrazia
Amalia Colaceci, segretario
della Federazione Ds Castelli
Membro Direzione Nazionale Ds

Ho letto con interesse il primo articolo di Tranfaglia sull'
Unità a proposito di riformismo e massimalismo e con
altrettanta attenzione la risposta di Napolitano che, a dire il
vero ho trovato più puntuale in riferimento al dibattito che
nel Partito dei Ds e fuori si sta sviluppando. Nel giornale
dello scorso 3 Aprile, poi, leggo un'altra replica di Tranfaglia
ed allora mi sento autorizzata a pensare che si è aperto un
vero e proprio forum, sul tema, che dovrebbe essere trattato
con molta attenzione, poca approssimazione e nessuna ten-
tazione di strumentalizzazione. E mi spiego. Tranfaglia ri-
chiama le gravi responsabilità, nella sconfitta elettorale dello
scorso 13 Maggio e nei primi otto mesi della opposizione al
governo Berlusconi del gruppo dirigente dei Ds che sareb-
be, testualmente, lo stesso che ha vinto il Congresso di
Pesaro e firmato la mozione di Fassino. Mi chiedo se davve-
ro Tranfaglia crede che il discrimine di fondo tra i compa-
gni che si sono riconosciuti nella mozione Fassino e gli altri

stia nella consapevolezza dei secondi che stiamo vivendo
una fase di grave rischio della nostra democrazia e nella
cecità ( incolpevole o addirittuira colpevole) dei primi che
così non è con ogni logica conseguenza in relazione al tipo
di opposizione da condurre. Trovo francamente triste che a
ciò si riduca il dibattito sul riformismo e lo trovo anche
profondamente ingiusto. Io ho votato con convizione la
mozione Fassino, sono una dirigente dei DS, vado in piazza
a protestare da quando sono bambina e francamente non
credo di meritare lezioni su come dovrei avvertire il perico-
lo di democrazia in coerenza con «l'abbraccio» di Pesaro
posto che in tanti siamo in grado di fare valutazioni ed
analisi sulla situazione politica che abbiamo davanti ed in
tanti dedichiamo grande parte della nostra giornata a fare in
modo che «i diritti fondamentali della nostra costituzione
non vengano messi in discussione a colpi di maggioranza».

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

Vantaggi economici per pochi
sottocultura e difficoltà di apprendimento
e miglioramento per tanti: ecco il progetto

Piccolo cabotaggio di governo, grandi danni ai medici

GIUSEPPE PETRELLA

cara unità...

D
alle proposte che Sirchia
avanza a proposito del
rapporto tra i medici e le

aziende sanitarie emerge la con-
cezione del ministro purtroppo
orientata in direzione opposta a
modelli che esaltano la funzione
clinica del medico (ricerca, epide-
miologia, organizzazione, diagno-
si, terapia, prevenzione, riabilita-
zione). Il tutto rischia di creare
danni non solo all’organizzazio-
ne sanitaria nel suo complesso,
ma anche alla possibilità di ve-
der finalmente il nostro paese
allinearsi a paesi europei (oltre
che canadesi e nordamericani),
che rappresenterebbe un gran
vantaggio per i medici, anche
per coloro che sono costretti a
formarsi all’estero dove, pure,
tanti successi professionali han-
no ottenuto. Il ministro sembra,
infatti, privilegiare criteri di pic-
colo cabotaggio (economia mer-
cantile arretrata direbbero gli
economisti).

Il ministro, nel proporre di
fatto la privatizzazione del rap-
porto tra l’azienda e il medico
(si badi bene, non si tratta di
stabilire contratti di diritto priva-
to, ma di attivare rapporti libero
professionali) espone il sistema
alla privatizzazione del rapporto
medico-paziente. Il paziente,
cioè, che non trova più nella isti-
tuzione Regione, e quindi nei
soggetti erogatori accreditati dal-
la stessa, la garanzia dell’eserci-
zio del proprio diritto alla salu-
te, ma nel rapporto con il singo-
lo medico che, avendo un con-
tratto libero professionale, eser-
cita la sua funzione solo e unica-
mente in ragione di se stesso.
Insomma, il ministro vorrebbe
le aziende simili a quelle Case di
cura private che offrono assisten-
za, prodotti alberghieri e logisti-
ci riservando al rapporto sogget-
tivo e privato tra i medici e i
singoli pazienti il dato clinico?
Altroché modernizzazione!

Qui si è davanti alla consape-
vole (almeno così si spera, se no
si tratta di superficiale e pericolo-
sa ignoranza) censura che i sog-
getti privati imprenditoriali veri
che, a fatica, iniziano a entrare
nel mercato sanitario, pongono
la loro credibilità e attrazione
nel fatto che è il soggetto im-
prenditoriale a garantire i cittadi-
ni e a rispondere agli stessi (esat-
tamente come nel Nordameri-
ca) sia nella scelta dei medici che
nei modelli organizzativi.

Il ministro sembra essere le-
gato più a quei soggetti privati
che invece hanno posto la base
del loro evento imprenditoriale
solo e unicamente nel prestigio
di alcuni medici in grado di at-

trarre clienti, cui affittano studi,
sale operatorie e spazi di degen-
za! A questo si vuol ridurre la
sanità pubblica? E nell’ambito
del settore medico cosa produr-
rebbe una simile strategia? Van-
taggi economici per pochi, sotto-
cultura e difficoltà di apprendi-
mento e miglioramento per tan-
ti, costretti a emigrare per vivere
dignitosamente la propria pro-

fessione. Questo il progetto indi-
cato dal ministro per i medici,
cui offre il classico richiamo del
vantaggio economico (presun-
to!) soggettivo che deriverebbe
dal rapporto libero professiona-
le.

Altra è la strada da percorre-
re, con maggiore rigore e serietà,
facendo ricorso a esperienze da
tempo consolidate in altri paesi

europei. E allora occorre dire
che il cambiamento primo è
quello di assegnare ai medici la
responsabilità clinica (governo
clinico delle aziende) che si basa
non sul possesso di posti letto,
infermieri e nella loro gestione,
ma nelle risposte che sanno offri-
re al bisogno di salute di una
popolazione in termini di appro-
priatezza di prestazioni e di loro

qualità. Dentro questo dato va
letto il rapporto di esclusività
che deve legare il medico alla
struttura di appartenenza.

Il medico deve trovare le con-
dizioni di esercizio vero della
propria professionalità, che non
è la ricerca di clienti privati, ma
è aggiornamento continuo, di-
scussione dei casi, accesso alle
tecniche e agli strumenti necessa-
ri ai processi clinici, confronto
scientifico... ed è la struttura che
deve consentirgli tale esercizio,
non in funzione di una logica di
premi corporativi, ma perché
ciò garantisce anche i cittadini.

La libera professione, quin-
di, superando anche quelle im-
postazioni ideologiche contenu-

te nella 229/99, dovrebbe essere
esercizio garantito dalla struttu-
ra ai cittadini e, di conseguenza,
anche ai medici. In altre parole
il direttore generale dell’azienda
dovrebbe contrattare con i singo-
li medici il valore economico di
attività esercitate all’interno di
spazi assegnati alla libera profes-
sione, che diventerebbe così of-
ferta aggiuntiva dell’azienda ai
cittadini e dall’azienda stessa or-
ganizzata e diretta. Con i medici
tali contratti dovrebbero essere
di diritto privato (il medico eser-
cita la sua funzione in nome e
per conto dell’azienda) e calibra-
ti in ragione della domanda e
della capacità di attrazione di
ogni singolo sanitario. Non ci
sarebbero, quindi, tetti economi-
ci predeterminati, ma gli stessi
deriverebbero, appunto, dal va-
lore economico della produzio-
ne. In altre parole, se il medico
Y produce in libera professione
X lire, l’azienda, a partire da que-
sta somma e calcolando le spese
da sostenersi nel processo clini-
co (attrezzature, aspetti alber-
ghieri, assistenza...) e per il giu-
sto ritorno economico all’azien-
da stessa, per un totale pari, ad
esempio, a Z lire, stipula con il
dottor Y un contratto aggiunti-
vo di diritto privato il cui tetto
economico è determinato dalla
differenza tra X e Z.

La libera professione sarebbe
così garantita dall’azienda stessa
e non da un mercato selvaggio
dove poteri ristretti, derivati
spesso proprio dal controllo dei
posti letto e degli accessi alle atti-
vità cliniche, costringono i citta-
dini al ricorso alla libera profes-
sione.

Verrebbe esaltata e premiata
anche la professionalità di quei
medici che sono scelti in base al
loro valore professionale e che
diventerebbero, in tal modo,
una risorsa importante per
l’azienda stessa.
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Liverpool. I momenti conclusivi di una gara di equitazione molto combattuta

I
girotondi sulla scuola, dopo
quelli sulla giustizia e la informa-
zione, mi sembrano più che mai

opportuni.
Dopo la giustizia e la informazione
infatti, la proposta del Ministro Mo-
ratti sulla scuola sembra completare
il quadro di una vera e propria antro-
pologia della destra che questo Go-
verno propone al Paese.
È stata contrabbandata, questa pro-
posta, come capace di maggiore ade-
renza della scuola al mondo del lavo-
ro, e non è vero.
La introduzione di una separazione
rigida e precoce fra istruzione scola-
stica e formazione professionale è
quanto di più lontano si possa im-
maginare dalle tendenze reali del
mondo del lavoro.
Perché diminuiscono ovunque le fi-
gure professionali rigide, i mestieri
che si ripetono uguali per più genera-
zioni, quelli trasmissibili attraverso
l'addestramento professionale; per-
ché a tutti è e sarà richiesta la capaci-
tà di cambiare, ed è capace di cam-
biare solo chi sa di più di quel che fa;
perché i sistemi duali, come quello
tedesco, come, in parte, quello fran-
cese, erano la faccia educativa di un
modello di produzione fordista - da
una parte chi sa, dall'altra chi esegue
- che tutti dichiarano in via di estin-
zione.
È per questo che ovunque, si punta
ad innalzare l'età dell'obbligo scola-
stico (il disegno di legge Moratti lo
riduce!), e a innalzare il livello cultu-
rale, il carattere scolastico, degli stes-
si percorsi di istruzione professiona-
le. Anche in Germania, dove il siste-
ma duale era nato.
Col lavoro, proprio col lavoro nuo-

vo, più professionalizzato e flessibi-
le, il progetto del Governo non c'en-
tra proprio.
C'entra invece con quel progetto an-
tropologico di cui parlavamo all'ini-
zio, perché promette, col bonus sco-
lastico affiancato alla riduzione del
tempo scuola obbligatorio fin dalle
elementari, alle famiglie cultural-
mente ed economicamente più ric-
che di investire in proprio sul futuro
dei propri figli, sempre più sciolti
dai vincoli che la presenza dei più
deboli - degli handicappati, degli
stranieri, dei bambini provenienti
da famiglie meno «dotate» - nei con-
testi educativi «comuni» pone al pie-
no sviluppo delle loro facoltà intellet-
tuali.
La canalizzazione precoce alla fine
delle medie, fra chi resterà nel canale
dell'istruzione e chi sarà instradato
verso la formazione professionale, è
la sanzione di questa «divisione».
Alla fine delle medie, senza più un
percorso obbligatorio ed unitario di
orientamento, potrà riaffermarsi
quell'orientamento selvaggio che
per lungo, troppo tempo, ha funzio-
nato nel nostro paese: quella profes-
soressa, a cui la lettera di Don Mila-
ni non è mai arrivata, che alla madre

del bimbo «disagiato» dice: «Guardi
signora, suo figlio non capisce quasi
niente: lo mandi alla formazione
professionale!».

Con buona pace della valorizzazio-
ne della cultura del lavoro, sbandie-
rata a destra e a manca.
E i canali dell'istruzione, riacquiste-

ranno valore per sottrazione, perché
finalmente depurati di quelli che
«fanno perdere tempo», che «ti fan-
no restare indietro coi programmi».

Dagli insegnanti e dal mondo della
cultura, anche di sinistra, molte criti-
che furono fatte alla stessa legge Ber-
linguer - De Mauro.
Molte sensate, molte condivisibili, al-
cune francamente ingiuste, come
quelle rivolte all'autonomia e all'inte-
grazione fra cultura e lavoro che lì
era proposta.
Al contrario ritengo che le idee di
integrazione e di autonomia, assie-
me alla difesa dell'obbligo scolastico
fino al biennio della superiore, possa-
no essere le idee forza della nostra
alternativa al progetto della Moratti.
L'integrazione della cultura del lavo-
ro, del sapere col saper fare, è una
proposta per tutti gli studenti, un
momento di arricchimento - attra-
verso gli stages, attraverso la capaci-
tà di «riflessione» sulle esperienze
del fare e del vivere - dei percorsi
educativi, anche quelli del classico,
su cui si basa un'idea di apprendi-
mento per tutta la vita, la possibilità
di reagire criticamente e autonoma-
mente ai cambiamenti di cui sarà
sempre più fatto il lavoro - e la vita -
di tutti.
L'autonomia fonda la capacità di dif-
ferenziare i percorsi educativi senza
gerarchizzarli e senza irrigidirli, di

articolare la proposta educativa sulla
base dei bisogni e dei desideri, delle
miserie e delle ricchezze, delle perso-
ne che la scuola si trova davanti, fi-
nalmente non più considerate lava-
gne vuote su cui scrivere, ma «pieni»
di vita e di esperienza, da cui partire
per fondare qualsiasi sensato proget-
to educativo.
Il senso della «nostra» riforma della
scuola è il «non uno di meno» del
film di Zhang Ymou, in cui una mae-
strina molto precaria e molto impre-
parata riesce a costruire un percorso
di eccellenza per l'insieme della sua
scolaresca, a formare i bambini e a
formare se stessa, partendo dall'im-
perativo di recuperare il più in diffi-
coltà dei suoi alunni.
È a partire dalla persona più «debo-
le» che si fonda la capacità di perso-
nalizzare i percorsi formativi; è la
scuola che sa essere di tutti, che può
essere di ciascuno.
La proposta della Moratti è una spe-
cie di «si salvi chi può», dove chi
può è chi ha le risorse economiche e
culturali per fare da sé, dando per
scontata la crisi della scuola di tutti.
Mi sembra che niente meglio di que-
sto chiarisca la differenza fra la loro
idea dell'individuo e la nostra idea
della persona. Tra la chiusura nel
particolare, nel proprietario, nell'ac-
quisitivo della loro idea di libertà,
come liberazione da ogni regola e
vincolo, a partire da quelli della soli-
darietà e della giustizia, e la nostra
idea di persona come apertura agli
altri, fondata sulla relazione insop-
primibile fra libertà e uguaglianza.
Anche di questo, soprattutto di que-
sto, il confronto aperto sulle politi-
che della scuola, dovrà essere fatto.
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Quanto ci serve il girotondo per la scuola

La proposta della Moratti è una specie di
«si salvi chi può», dove chi può è chi ha le

risorse economiche e culturali per far da sé

La nostra proposta è per una istruzione
che sa essere di tutti, perché solo

in questo modo può essere di ciascuno

Politica estera: il tragicomico
gioco dell’interim

Riforma Moratti: meno cultura, meno obbligo, meno libertà

ANDREA RANIERI

segue dalla prima

È
tempo di fermare l'azione deva-
stante che il governo di centrode-
stra sta mettendo in atto nel mon-

do della scuola e della formazione: ridu-
zione delle risorse, tagli agli organici, at-
tacco all'autonomia e alla partecipazio-
ne democratica nel governo delle istitu-
zioni scolastiche.
Si tagliano risorse per la qualità della
scuola pubblica, si mettono in discussio-
ne gli strumenti per garantire il diritto
di tutti all'istruzione.
Si procede nel ridisegnare la scuola con
una legge delega, sottraendo così la di-
scussione al Parlamento e al Paese. La
scuola Moratti è una scuola meno: me-
no cultura, meno obbligo scolastico, e
quindi meno libertà. Ecco le scelte di un
governo per il quale le politiche sociali
diventano occasione di risparmio e la
cui cultura è subalterna alla parte più
arretrata di Confindustria, il cui agire è

inquinato dalle pulsioni separatiste e raz-
ziste presenti in una parte della maggio-
ranza. Si sta delineando il disegno di
sostituire i diritti essenziali di cittadinan-
za con l'offerta di «prodotti formativi»
differenziati, disponibili sul mercato e
destinati ad accrescere i privilegi di una
minoranza selezionata sulla base del red-
dito.
Occorre allora, in primo luogo, dire no
alla riforma della scuola fatta per delega
e contrastare il disegno politico del cen-
tro-destra a partire dalle ragioni forti
che sono state alla base delle politiche
riformatrici dei governi di centro-sini-
stra: la consapevolezza che oggi il sapere
è un bene prezioso, strumento di inclu-
sione e coesione sociale, che non c'è mo-
dernità e non c'è sviluppo se non cresce
il livello di istruzione della maggior par-
te dei cittadini, che è indispensabile, per
rispondere a nuovi bisogni di istruzione

e formazione, un sistema scuola che rie-
sca a garantire obiettivi e livelli di quali-
tà per tutti, nella logica dell'educazione
per tutto l'arco della vita, in un progetto
evoluto e solidale di società.
E si tratta, al tempo stesso, di contrasta-
re il modello neoliberista economico e
sociale che c'è dietro l'idea di scuola del
centro-destra.
La scuola però non deve e non sta a
guardare. Oltre al generoso movimento
degli studenti, alla straordinaria parteci-
pazione del mondo della scuola agli scio-
peri e alle manifestazioni sindacali, si
stanno sviluppando in tutto il Paese co-
ordinamenti, iniziative di docenti, di cit-
tadini che con forza ripropongono il
principio che la qualità della scuola pub-
blica è diritto incancellabile.
Tra questi, ricordiamo il movimento dei
fazzoletti bianchi a difesa dell'autono-
mia professionale della scuola.

Occorre oggi sviluppare terreni di inizia-
tiva e di impegno politico e culturale per
consolidare un ampio e unitario movi-
mento dentro e fuori la scuola.
Perché la battaglia per una scuola pubbli-
ca, laica e di qualità non può più essere
impegno dei soli addetti ai lavori.
È necessario sollecitare il mondo della
cultura e della ricerca a un ampio con-
fronto, nel Paese, sull' idea e sul ruolo
del sapere, sulla cultura della scuola co-
me terreno di costruzione di identità e
di contrasto della volontà di frammenta-
re territorialmente e ideologicamente
l'intero sistema della formazione e dell'
istruzione.
Perciò è urgente mobilitarsi per oppor-
si, nel Parlamento e nel Paese, alla pro-
posta del centro destra, di modifica de-
gli organi collegiali. Una proposta che
espelle dalla scuola ogni forma di colle-
gialità, di partecipazione, di democrazia

e riduce ruolo e funzione di tutte le com-
ponenti della vita della scuola, in primo
luogo docenti e studenti.
Perciò occorre incalzare il Ministro Mo-
ratti su ogni inadempienza, denunciare
ogni scelta che blocca l'attivazione di ri-
forme già avviate: l'autonomia, il nuovo
esame di stato, che oggi, con commissio-
ni tutte interne che aprono al privato,
dequalifica le scuole pubbliche e ridi-
mensiona il valore legale del titolo di
studio.
Si devono segnalare gli effetti negativi di
un modo sbrigativo di legiferare, poco
attento al funzionamento complessivo
della scuola, ai problemi della persona,
alla qualità del lavoro (come nel recente
decreto per l'avvio dell'anno scolastico
che non ha rispettato diritti già acquisiti
e scatenato una dolorosa guerra «fra po-
veri»).
Crediamo allora che tutta la sinistra, tut-

te le forze democratiche, l'insieme dell'
opposizione debbano mobilitarsi nel
Parlamento, nelle altre istituzioni, in tut-
to il paese. Nostro impegno dovrà essere
fare di ogni scuola un luogo di mobilita-
zione, di ogni lavoratore e di ogni fami-
glia dei protagonisti attivi contro la dele-
ga Moratti, in quella che è una battaglia
per il futuro del paese. Perché se il futu-
ro si costruisce oggi nella scuola, allora
dobbiamo sapere che mediazioni, ten-
tennamenti, divisioni e dubbi non sono
possibili: perciò invitiamo tutte le forze
politiche, sociali e della cultura ad un
appuntamento per la costituzione di un
Forum Nazionale «Più Sapere, Più Futu-
ro».

Chiara Acciarini
Alessandro Genovesi

Giovanna Grignaffini
Alba Sasso

Adriano Vignali

M
a tutto questo, come il rifiuto di sottoscri-
vere il mandato di cattura europeo, la
decisione di impiantare una politica del-

l’immigrazione che offende i principi base della
dignità democratica (diritti umani, diritti civili,
accoglimento dei profughi che chiedono diritto
d’asilo), tutto ciò non si può fare se c’è un regolare
ministro degli Esteri, titolare di una propria repu-
tazione, se quella reputazione non è in vendita.
Dunque c’era un ministro degli Esteri. C’era e
aveva intenzione di comportarsi da persona nor-
male che vede, capisce e dice le cose che non si
possono fare o accettare per salvare l’immagine
italiana.
C’era e si aspettava un sostegno dei media del suo
Paese che non ha mai avuto.
C’era e contava su segni di fermezza politica che
avrebbero potuto esserci anche all’interno dello
schieramento di centro-destra, ma non ci sono
stati.
C’è stato un bel silenzio, un bel vuoto. E lo hanno
licenziato in modo maleducato. Hanno affermato,
per esempio, che il suo era «un contratto a termi-
ne», una bugia improvvisata di cui nessuno - a
parte questo giornale e una parte dell’opposizione
- ha osato chiedere conto a chi la stava dicendo.
I nostri concittadini europei (che non sono «este-
ro» da quando esiste l’Unione e la moneta unica, e
qualcuno dovrebbe avvertire di ciò i letterati irrita-
ti per «la brutta figura all’estero») hanno notato
subito che, liquidato un ministro degli Esteri, non
se ne è nominato un altro.

E’ cominciata la stagione, un po’ comica e un po’
tragica, detta «dell’interim».
Che vuol dire tre cose:
Primo, un penoso stravolgimento della funzione
degli ambasciatori e degli istituti di cultura che,
d’ora in poi, saranno valutati secondo la capacità
di vendere prodotti. La cosa è risibile, ma viene
definita «rivoluzione copernicana» dal titolare «ad

interim». E se avete qualcosa da dire contro questa
deliberata negazione e umiliazione della funzione
diplomatica italiana nel mondo, il presidente-mi-
nistro «ad interim» e proprietario di quasi tutti i
media italiani, incarica subito il suo personale setti-
manale politico di dire che «si assiste ogni giorno
allibiti all’esibizionismo de “l’Unita”», e che il gior-
nale «coltiva premuroso i difetti peggiori per un

pugno di copie in più, un calcolo spregiudicato e
cinico che fa leva sulla disperazione narcisistica di
un gruppetto di intellettuali tristi». Segno che ave-
te toccato il punto giusto della questione.
Secondo, i grandi eventi internazionali sono tratta-
ti come pranzi e cocktail. Il ministro «ad interim»
arriva, se arriva, troppo tardi, sbadato, distratto,
disinformato e si occupa esclusivamente delle

quattro battute che fanno l’evento mediatico. Non
un segno, neanche marginale, di una presenza, di
un contributo, di un peso italiano in qualunque
vicenda. Per non incorrere nel giudizio di condan-
na dei media che lui controlla, nessuno si sogna di
dire che le apparizioni di Berlusconi per un caffè
di mezzanotte, durante gli incontri degli altri mini-
stri degli Esteri (che nel frattempo lavorano e fan-
no valere il peso dei rispettivi governi e Paesi e
opinioni pubbliche) significano che l’Italia non c’è
e non conta niente.
Terzo, in uno dei momenti più drammatici e diffi-
cili nella storia contemporanea (fra l’11 settembre
e la guerra intorno a Israele) l’Italia non ha alcuna
politica estera, alcuna presenza nel mondo. Non
dà alcun segnale di un proprio contributo nel-
l’area che più di tutte ci riguarda, il Mediterraneo
e il Medio Oriente.
Non ha niente da dire, niente da fare, non un solo
segno di partecipazione originale alla vita politica
della comunità internazionale. Non una idea o
una proposta.
Una prova paurosa di dilettantismo e incapacità
personale, professionale, politica. Assenza di digni-
tà e vuoto di lavoro è quanto resta nel cratere di
una politica estera italiana che non esiste più.
La parte libera della nostra opinione pubblica non
fingerà di non saperlo e continuerà a dirlo, non
tanto per denunciarlo (la totale latitanza dell’Italia
nelle questioni del mondo è ormai una notizia
pubblica largamente conosciuta) quanto per nega-
re ostinatamente al capo del governo e padrone di
tutti i media il furto di libertà che sta realizzando.
Lo fa attraverso il prevalente silenzio e l’interventi-
smo mirato dei suoi dipendenti, ad ogni tentativo
di rompere l’omertà.

Furio Colombo
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